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-L'infermiera rimase | DOI 
— Dottore, se Dio sa che me la merito, non m ‘importa _ 


non ancora scrittore e non ancora credente. Ma colpisce 
_ anche noi, che crediamo di credere. : 


La risposta.: bellissima, dell'infermiera colpì il medico ` 


Perchè non siamo mai conténti di quello che abbiamo e 


di quello che guadagnamo? Perchè abbiamo sempre da pro- 
testare e da piatire? Perchè non siamo mai paghi e soddi- 
sfatti di nulla? 

- In una parola, perchè ci sembra d'essere sempre in cre- 


‘dito col mondo? La risposta è semplice. Noi ci crediamo sem- 


» ‘pre creditori col mondo;: perchè non pensiamo mai di esser 


“debitori di Dio. - 

_ Non pensiamo mai, o vi pensiamo troppo raramente, se 
Dio ê e contento o no di noi. Per questo siamo sempre scon- 
tenti. F acciamo sempre i conti cor gli - Non li fac- 


ciamo mai, 0 spesso li facciamo molto h AACHENER con Dio. 


Se’ si pensasse di più e più spesso a quel che Lui sa di 


noi e della-nostra fatica, ci sentiremmo più leggeri e appagati 


anche di non esser paghi. gee 
Sarebbe un modo santo di meritare davvero. Si parla 


tanto di giustizia sociale. Bellissima cosa. Ma prima di quella: 


si dovrebbe tener d'occhio quest'altra giustizia divina. Biso- 
gna che prima del mondo sia Dio a sapefe quel che ci meri: ` 
tiamo. Quando lo sa Lui, prima o poi anche il mondo lo viene 


‘a sapere. 


Ma se vantiamo i nostri meriti al mondo, senza una reale 
consistenza nei riguardi di Dio, o prima o poi sconteremo il 


nostro-imbroglio, perchè banca del:mondo fallisce’ sempre 


senza la suprema garanzia del Signore. 


€ 


ministro del Canada Ms. Luigi Saint Laurent riceve allEliseo il saluto del presidente Auriol. = = 
Queste strette di mano tra capi di Stato dovrebbero ripetersi in ogni incontro internaz-‘onale e a 
in in opere di 


i 
L’opera del Governo per il mezzogiorno d'Italia oramai sta raggiungendo i suoi primi concreti : ) 
risultati. Il secolare preblema trova una sollecita soluzione arricchendo le zone di stabilimenti a o 
industriali che possano dar lavoro a migliaia di operai. NELLE FOTO: (in alto): A Napoli si è i de 
inaugurato un complesso per la lavorazione délla carne insaccata. — (In basso): Sono stati i 
inaugurati importanti impianti alle Officine Gas Napoletane che hanno- raddoppiato la prođu- Ei | 
zione in rapporto all’anteguerra. Le autorità consegnan» la medaglia d'oro agli operai che hanno 
compiuto: trent’anni di lavoro. | 
7 
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_ Il famoso medico scrittore A. J. Cronin. in certe sue pa-_ 
autobiografiche narra l'impressione che gli fece la frase- : 
d'una brava e instancabile infermiera. ; i 
Egli era medico condotto nel Monmouthshire e aveva i 
‘modo d’ apprezzare, anzi d'ammirare, il lavoro che l'infer- 
miera faceva, prodigandosi con i malati, per uno stipendio e 
tenutssimo. | | ; 
Una notte, mentre stanchi da una durissima giornata i { 
di lavoro prendevano insieme una tazza di tè, il medico disse | 
alla brava infermiera: _ 
Ma perché non vi fate pagare di Dovreste avere 
| I rapporti franco canadesi sono improntati a uno spirito di tradizienal: -cordiatiià. 11 pimo 
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ragazzo serio 


T nostro inviato speciale a! Congresso studentesco d viaregqio 


VIAREGGIO, gennaio. 


Dal 5 al 12 andante si è tenuto 
a Viareggio il IV Congresso Nazio- 
nale della UNURI e cioè degli stu- 
denti universitari. L'ultimo si era 
tenuto a Perugia tre anni or sono. 
Questo congresso viareggino dove- 
va tenersi l'armo scorso; si è te- 
nuto invece quest'anno per ragioni, 
diciamo così, pratiche. Forse meglio 
cosi. 

Alcuni giornalisti sono viediuti a 
seguire il Congresso dei goliardi 
convinti, forse, che fosse un prelu- 
dio al famoso carnevale di Viareg- 
gio. Hanno. dovuto poi accorgersi 
che il carnevale dei pupazzi di car- 
ta pesta é e rimane un ben povera 
e monotona cosa, invano montata 
da esigenze turistiche; mentre il 
congresso goliardico ha preso ben 
presto l’andamento di un’assise do- 
ve i congressisti hanno 


dare semp più importanza e se- 
rietà ai loro problemi. 

Non sono mancati, naturalmente, 
schiamazzi, polemiche pittoresche, 
fischiate clamorose, episodi comici 
e grotteschi e divertenti, scherzi di 
marca prettamente goliardica. Ma 
quando si è voluto lavorare e di- 
scutere seriamente, si è lavorato e 
si è discusso con impegno.. Anehe 


quei ragazzi — pochi — che erano 
forse venuti qui con l'intenzione 
di divertirsi, hanno ben presto com- 
preso che questa non era la sede 
più adatta. E si sono uniti agli altri, 


a quanti volevano che dal congres- — 


so uscisse una testimonianza Tdi 
maturità e si confermasse la utilità 
pratica di una Unione indipendente 
capace di difendere gli interessi 


della classe studentesca: 


Che cosa si è deciso, che cosa si 
è concluso a Viareggio? 

Alcuni quotidiani si sono fatti 
telefonare seralmente confusi quan- 
to inconcludenti pezzi di colore; al- 
tri quotidiani, anche quelli che 
sembravano i più interessati, hanno 


ignorato il congresso. Soltanto ver- 
so la chiusura qualche corrispon- 
denza più comprensiva e dettagliata 
è apparsa sulle colonne della stam- 
- pa, tra notizie di pace e di 


SSO 


‘guera ‘sono ate sempre presenti; 
ma é stata impedita ogni specula- 
zione politica. 


Mi sembra interessante dare una 


idea sintetica e precisa dei lavori 
e delle conclusioni di questo con- 
gresso, che ha avuto il suo vaars 
e avrà il suo peso. 


Vediamo: i delegati del congresso 


rappresentavano il 40-45 °/ degli 


La prima rotta del Reno si verificò il 26 novembre 1948. Poi ancor 
prima che la breccia fosse solidamente rinchiusa le acque tornarono 
ad irrompere oltre l'argine nel febbraio del °49. I tecnici parlano di 
« sifonamento » che cioè Pacqua sotto. enorme pressione della piena 
si sia aperta una via sotto l’argine che è stato così risucchiato e tra- 
volto. I socialcomunisti naturalmente speculano su questa tristissima 
Sngrania; incolpando il Governo. La Pontificia Commissione di Assi- 
5 stenza. è sul posto a porgere aiuti. 


GALLO FERRARESE, gennaio. 


Mai che si fosse registrata tanta 
cattiveria tra le sue note caratte- 
ristiche. Anni sono dacchè buono, 
buono, scendeva dal suo Appenni- 
no Tosco-emiliano, riceveva le ac- 
que del Samoggia, dell’Idice, del 
Sillaro, del, Santerno, del Senio e 
se le conduceva senza tanto stre- 
pito nel suo Adriatico. Il fiume Re- 
no non era mai stato indiziato co- 
me criminale. Sulla sua coscienza 
non gravavano ingiustizie o paz- 
zie..alluvionatrici. Due anni fa co- 
mincido. Anche lui vittima della 
guerra. Rovinato dalla guerra an- 
che questo pacifico Reno che non 
aveva mai fatto parlare di sé da 
secoli. 

Nel novembre 1949 rompe gli ar- 
gint proprio a Gallo ferrarese cioé 
tra le provincie di Ferrara e Bo- 
logna. Un’immensa coltre d’acque 
sommerse campi, case, alberi e 
frutteti. Gli uomini rattopparono la 
jalla. Misero cemento e sassi, lega- 
menti di ferro e piloni di acciaio. 


: en’ da fare. Pochi mesi più tar- 


‘con un accanimento crudele ri- 
torna a rompere in una giornata 


di torrenziale piena nello stesso 
punto gli argini. Non basta. Una 
terza volta ha ributtato per aria 
gli sbarramenti dopo che abili tec- 
nici li avevano cuciti e ricuciti in 
cemento, laltra settimana. 

Migliaia sono gli ettari di terreno 
allagato. Settemila le persone sen- 
za casa e un migliaio di famiglie 
diseredate. Su questa lugubre di- 
stesa paludosa d’acqua senza vita, 
galleggiano carcasse di animali e 
scheletri di polli. Nulla di piu or- 
ribile. Danni incommensurabili, so- 
prattutto se si pensa che il terreno 
allagato era stato rimesso a coltu- 
ra; le case rifatte. : 

Oggi il Reno è un criminale. Il 
suo accanimento a perseguitare 
questo perimetro di campagna fer- 
tile e queste migliaia di operai e 
contadini lo rivela senza cuore. Il 
Reno non ha cuore. 

A meno che non sia alleato dei 
comunisti della zona. Ogni alluvio- 
ne per loro è sempre stato un mo- 


. tivo di disfattismo contro il Gover- 


no, De Gasperi, Truman e il Vati- 
cano. Sui birocci dove viaggiavano 
le masserizie di questa povera gen- 


studenti delle Universita italiane. 


Una rappresentanza non vasta; ma 
essa è uscita dalle ultime votazioni 


A VIAREGGIO SI 


federazione nazionale di tutte le 
sẹdi universitarie, un organo uffi- 
ciale, indipendente dalje varie as- 
“sociazioni studente:-che. ‘I] congresso 
ħa ascoltato la re azione ufficiale 
del presidente della UNURI, che 
ha esposto l’attivita deilunione dal 
1948 ad oggi; ha anche ascoltato una 
relaziene non ufficiale sui problemi 
‘delle rappresentanze studentesche 

Tl congresso ha discusso, con quel 
tono pittoresco piecante umoresco e 
effervescente che caiatterizza i con- 
sessi studenteschi, luna e Il’altra 
re'azione; dalle. discussioni, sfron- 
date dalle esuberanze di tono e di 


stile, sono venute fuori molte idee 


-assennate. 

E le.commissioni hanno avuto i 
loro tavori: assistenza; rapporti in- 
ternazionali, riforma della scuola, 
sort, tasse universitarie, ecc, sono 
stati i temi di studio di ogni sin- 
gola commissione. Si è anche af- 
frontato il delicato problema degli 
studenti che risiedono fuori della 


E’ CONCLUSO IL 


QUARTO CONGRESSO NAZIONALE 
_ UNIVERSITARIO SVOLTOSI TRA SERIE 
DISCUSSIONI E ALLEGRI PUGILATI. 
DOPO LO SPOGLIO DELLE SCHEDE- 
PER LE ELEZIONI DEL CONSIGLIO 
NAZIONALE, SONO RISULTATI ELETTI 
SU 21 MEMBRI, 9 DELLA LISTA CAT- 


TOL DELLA 


2 DELLA LISTA MISSINA E 2 DELLA 


` 


LISTA COMUNISTA. 


presso le varie sedi universitarie, 
dove v’é stato, com’é noto, molto 
assenteismo. Non facciamo ora al- 
cun commento sulle cause di questo 
grave fatto. Lo rimandiamo a mi- 
gliore : occasione. La UNURI è la 


sede universitaria dove essi sono 


iscritti. Ma la discussione che più 


ha impegnato i congressisti é stata 
quella della cultura (necessita di 
mantenere il giornale della UNURI 
fuori di ogni specifica « tendenza » 


culturale). Anche lo sport e i rap- 
porti internazionali hanno suscitato 
molto interesse. Delo sport univer- 
sifario si è voluta una definizione, 
ci si è preoccupati di renderlo ago- 
ni-tico, di dargli una purezza mag- 
giore. tenendolo fuori dal profes- 
sionismo: lo-sport.per lo sport! Ri-* 
schiosa è stata la di-cussione sui 
rapporti internazionali I comunisti 
avrebbero voluto l’adesione - del- 
V'UNURI all’UIS (Un`one Interna- 
z onale studentesca) ch’é’ il piccolo 
Cominform di Praga; ma il tenta- 
tivo é stato respinto con stragrande 
maggioranza. Tuttavia. PUNURI, 
mantenendo ogni indipendenza nej 
suoi rapporti internazionali, man- 
de~a il 25 andante uno o due « os- 
serva‘ori» al congresso studente- 
sco di Praga. 


A V areggio non si sono ‘avute 
mo?toni, risofazioni, ordini del gior- 
no conc usivi. La conciusione è sta- 
1a: mettersi al lavoro! Le relazioni, 
le dscussioni svolte saranno ora 
revisionate e serviranno, di traccia 
ai lavori futuri. Le ʻe'ezioni che 
hanno coronato il congresso, dopo 

una seduta che è durata tutia la 
notte, hanno dato la maggioranza 
agli studenti cattolici: i nuovi eletti 
rappresentano l’aliquota nazionale 
de! nuovo consiglio; gli altri mem- 
bri verranno eletti nelle singole 
sedi, ma non avranno una nomina 
biennae. La UNURI revisionera 
anche il suo Statuto. nae 

Da questo congresso è sorto. an- 
che un qualche orientamento per 
illuminare su quello che oggi si usa 
chiamare il «problema dei gio- 
vani »? 

I giovani affermano che dudit 


atarata 


“mento. dei giovani f lo stesso dei 


non giovani. Anzi, il disorientamen- 
to delle classi mature e anziane è 
assai maggiore. © difficile orien- 
tarsi in un mondo disorientato. Per- 
ciò la significativa maggioranza ot- 
tenuta dagli studenti cattolici pone 
almeno questo punto fermo: la esi- 
genza che sentono i giovani di ade- 
rire ad una vita spirituale eee 
piu intensa. 


P. G. COLOMBI 


PER ALLUVIONE DEL RENO 


E la terza volta che il Reno rompe gli argini in queste punto. 


te randagia e senza casa deponeva- 
no. Virrisione della facile demago- 
gia. 

L’alluvione è jattura somma! e 
chi non lo sa? Chì non si rende 
conto, di questa gente che per tre 


volte ritenta di strappare il pro- 


prio campo all'aggressione delle 
acque del Reno e per tre volte ri- 
mane sommersa, vinta, spogliata? 

Non è a dire nemmeno che il Go- 


verno non abbia profuso le sue 


cure su questa falla recidiva. Ben 
719 milioni spese la prima volta, 
cui se ne aggiunsero 527 la secon- 
da volta. 

Ma ciò che ci interessava sotto- 
lineare in mezzo a tanto squallore 
e foia comizieggiante comunista era 
semplicemente la sagoma in nero 
delľarcivescovo Mons. Ruggero 
Bovelli di Ferrara, di Mons. Bal- 
delli della Pontificia Commissione 
d'assistenza, di Mons. Pivari, di don 
Angelo Salmi, ecc. Quelle figure 


silenziose e sofferenti in mezzo a 


Le persone che hanno dovuto abbandonare la casa ammontano a 27.000. 


FARINA PONTI 


tanta desolazione creavano un acu- 
to contrasto con la fazione politica 
che specula sulle jatture. 

A tutti i parroci l Arcivescovo di 
Ferrara ha indirizzato una lettera 


«Con cui li invitava a raccogliere 


nelle chiese offerte per i disere- 


- dati, mentre spalancava il fabbri- 


cato dell’ex Monastero di Santa 
Monica in via Montebello a Fer- 
rara per accogliervi bambini e 
donne. Partecipava lui stesso e da- 
va autorizzazione ai suoi sacerdoti 
di partecipare ad un Comitato pre- 
sieduto dal Prefetto. La Pontificia 
intanto, dopo il sopraluogo di mons. 
Baldelli faceva giungere sul posto 
farina e minestra a quintali, letti 
e coperte, medicinali e vestiario. 
Su quello squallore immenso do- 
ve Pacqua stagnante e cattiva di- 
vorava la vita e le speranze degli 
abitanti che avevano dovuto sfug- 
gire, passava ogni tanto yna barca 
coi colori pontifici. Lontano, sulle 
piazze dei paesi comizieggiavano i 
socialcomunisti. La Pontificia Com- 
missione non ha fatto comizi. 


LORENZO BEDESCHI 


Gli ettari di terreno sommersi dall’acqua: 4.000, Le famiglie senza 
tetto: un migliaio. | 
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S. Em. il Cardinal Marchetti tra i suoi prediletti Seminaristi Gel Laterano 
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NTR) AGGI ANI 


VICARIO ROMANO 


DEL PAPA ROMANO 


E’ spirato d’improvviso, a 79 an- 
ni, alle 8 del mattino, mentre si 


accingeva, dopo la Messa, al lavoro 


serrato della sua giornata. 
Uomo di azione — di tempera- 


fu il Cardinale della grande Rə- 
ma. Quando iniziò il ministero sa- 
cerdotale (1896), gli abitanti di Ro- 
ma erano 436 mila e oggi sono, di 
fatto, 2 milioni. Quando egli fu 
assunto all’officio di Cardinale Vi- 
cario di Sua Santità pe: il governo 
della Diocesi di Roma (1931) le par- 


Romano e Vescovo 


bolo. Più di una volta, per dare 
ragione dei suoi sincerissimi scatti, 
che lo facevano definire.. selvaggio, 
avvertiva giocosamente linterlocu- 
tore: — Lei non si scordi mai che 


mio stemma raffigura una... selva! 
(Molti alberi, infatti, ma con ‘una 
stella in cielo). 


Certamente, questo suo caratte- 


e... dialettale non riusciva sempre 
e a tutti facile e gradito. Il Cardi- 
nale Marchetti non fu — perchè 
non volle essere — « popolare ». Ciò 


di romani, governò 


in dialetto, cioè con la schiettezza asso- 
luta, tonificata dalla arquzia e dalla 
satira, con le quali semplificava i suoi 


giudizi sugli 


uomini 


e sulle cose, 


mirando sempre al: sostantivo. - 


rocchie romane erano 66. e adesso 
sono 121. Egli ne ha istituite 55, 


“costruendo 60 chiese nzi quartieri 


e borgate nuove dell’Urbe. 

Non tutte queste nuove costru- 
zioni sono capolavori... di arti bel- 
le. Il Cardinale lo sapeva: — Ma ci 
vuol pazienza, diceva. Anche alle 
cose brutte, ci si fa l'occhio! Qui 
bisogna pensare, prima di tutto, a 
salvare le anime. E non c’é da per- 
dere tempo. 

Aveva molto girato il mondo, con 
incarichi diplomatici e missionari. 
Aveva giudicato con fiuto felicis- 
simo uomini e cose, in paesi diversi, 
in circostanze gravissime, di guerre, 
di rivoluzioni, di difficilissime nego- 
ziazioni politiche e religiose: negli 
Stati Uniti, a Vienna, tutto il mon- 
do, alla Segreteria di Propaganda 
Fide, durante la quale potè effettua- 
re felicemente l’accentramento a 
Roma delle Opere pontificie missio- 
narie e la organizzazione della Mo- 
stra Missionaria nel giubileo 1925. 

Chiamato da Pio XI ad esercitare 
le funzioni di Vescovo dell’ Alma 
Città, il Cardinale considerò la sua 
Roma come il campo missionario 


ideale, la metropoli cui guarda tut- 


to il mondo, cristiano e non cristia- 


. no. Con il carattere del romano che 


chiacchiera poco e conclude molto 
(all'opposto del romano ciarlone e 
scansafatiche) il Cardinale si mise 
al lavoro guidando preti e laici a 
prėferire sempre il sostantivo al- 
l'aggettivo. Quindi, pietà solida e 
vera e diffidenza per tutti i dimi- 
nutivi: le devozioncels, i sottoqua- 
dri, le procéssioncelle, le statuine 
e simili. Solida ed effic::ce la istru- 
zione religiosa e la Carità — fat- 
tiva, tempestiva, ordinata — che è 
alla base di tutto. 

Romano e Vescovo di romani, go- 
vernò in dialetto, cioè con la schiet- 
tezza assoluta, tonificata dalla ar- 
guzia e dalla satira, con le quali 
semplificava i suoi giudizi sugli uo- 
mini e sulle cose, mirando sempre 
al sostantivo, Si faceva poco vede- 
re, anche nelle occasioni solenni, 
non tenne mai prediche e confe- 
renze, pure essendo- oratore effica- 
cissimo, fu sempre sdegnoso dei sa- 
lamelecchi e dei convenzionalismi 
(talvolta anche dell’attaccamento al- 
le tradizioni) perchè detestava gli 
adulatori e i servili, pur compaten- 
do generosamente i deboli e i timidi 
che, credevano, trattando con lui, di 
poterlo ingannare coi fumi del turi- 


non lo privò dell’affetto, della rico- 


noscenza — e soprattutto della sti- 
ma — di vicini e di lontani, di fe- 
deli e di... infedeli, che riconobbe- 
ro in lui il Pastore dotto e pruden- 


www 


te, l'apostolo esperto e valoroso del 
suo e del nostro secolo. 

Una delle prove pit: feconde della 
Sua saggezza si rivelo nella scelta 
dei collaboratori, specie quelli di- 

ATTY. 11. primo collaboratore e il piu 
prezioso, il Vicegerente Mons, Lui- 
gi Traglia: romano anche lui e 
quindi con perfetta comprensione 
di ambiente seppe costantemente 
compensare — o integrare — con 
sapiente soavita, le asprezze talvol- 
ta burbere ma pur sempre bene- 
fiche del suo « Cardinale ». 

Si poterono conseguire, cosi, nel- 
Varduo governo della diocesi roma- 
na i risultati eccellenti che oggi 
possiamo e dobbiamo assicurare al 
nome del Cardinale Marchetti Sel- 
vaggiani e che — nella storia gran- 
diosa del mezzo secolo — pongono i 
venti anni del suo vicariato in po- 
sizione eminente. Accanto al vica- 
řiato dël Cardinale’Pfetro Respighi 
che, all’inizio del secolo, aprì la via 
all’azione pastorale più consenta- 
nea alle esigenze del nostro tempo. 


EGILBERTO MARTIRE 


ts 


£ . 


PDD 


tero l’incarico di insegnare la filo- 


Sofia scolastica. 
— Che impressione le fecero — 


Vinterrompo — il latino scolast:co, 
tutto irto di costruzioni e di pu: ole 
tanto lontane dal rotondo periu- 
dare ciceroniano? Ricorda S: 4go- 
stino? 

— Certo m ‘offendeva le orecchie: 
Eppure dovetti constatare che la 
filosofia scolastica aveva trovato 


nel latino medioevale un mezzo di 


espressione eccellente e che !a lin- 
gua di S. Tommaso rispecchia nel- 
la sua chiarezza l’andamento lim- 
pido e terso del suo pensiero. 
Andiamo avanti. Nel ’14 scoppia 
la guerra e si porta via maestri e 
scolari: qualche anno dopo fui 
mandato a Roma — mi trovavo nel 
—— om pilare 47 
saggero del Sacro Cuore», oryano 
ufficiale dell’Apostolato della Pre- 
ghiera. Il latino dormicchiava: ci 
pensavo quando potevo ,e cioè, qua- 
si mai, perchè il lavoro era enor- 
m2, tanto che, in seguito allo sfor- 
zo prolungato e continuo della cor- 
rezione delle bozze e dei miei studi 
privati, mi si staccò la rètina del- 
Vocchio destro. Fui costretto al ri- 
poso assoluto. Che fare in quei lun- 
ghi giorni, che scorrevano sempre 
uguali, senza mutamento? Risor- 
sero allora gli antichi amori, che 
mi riposero in mano gli antichi li- 
bri di scuola. Lessi, come potevo 
leggere, lentamente, coll’occhio su- 
perstite, qualche poesia di France- 
sco Sofia Alessio di Radicena in 
Calabria: versi belli eleganti: fu 
la spinta decisiva. Anch’io ne ave- 
vo già composto qualcuno: lo rilessi, 
lo limai, ne scrissi altri. Una delle 
prime poesie fu per il bimillenario 
di Augusto, intitolata: « Roma ca- 


Un uomo che, quando l’incon- 
trate, e gli chiedete come pro- 
cedono i suoi studi, vi rispondesse: 
« Non me ne parli: sono arcistufo 
del latino», voi giustamente lo 
credereste un odiatore feroce del- 
la bella lingua di Virgilio e di 
Orazio: senza dubbio. Pero, prima 
di trinciare un giudizio cosi som- 
mario occorrerebbe indagare il 
perchè di quell’aggettivo incrimi- 
nato: e se l’uomo, con pazienza vi 
confidasse che gli editori, oggi, in 
Italia hanno timore di stampare 
opere che una giuria internaziona- 
le ha riconosciuto degne del pre- 
mio più ambito, e che, quindi, son- 
necchiano tra il traduttore e il 
millesimo commentò al «de bello 
Gallico », e che, nonostantz tutte 
le promesse, tirano in ballo ogni 
scusa pur di non arrfivare al punto, 
allora voi dovreste ricredervi, ri- 
mangiarvi aggettivo, e concludere 
che, in fondo, quello sfogo è do- 
vuto al troppo amorè per la lingua 
che si disprezza. 

L'uomo che mi pochi 
giorni addietro, codesto ragiona- 
mento era il padre Vittorio Geno- 


vesi, della Compagnia di. Gesù, uno 


dei latinisti pui famosi d'Italia e 
d'Europa. Parlavamo con tanto pia- 
cere nella sua camera che un rag- 
gio di sole pieno d'acqua cercava 
di ravvivare. Camera d’un poeta, 
evidentemente: un ordine che sta 


solo nella mente di chi vi abita, 


il quale sa mettere la mani tra i 


fogli che s’affacciano sul tavolo, 


che escono fuori dai libri, e sa rin. 


tracciare quello che cerca con la 


sicurezza del più consumato se- 
gretario. 

«Fin dai primi anni — egli mi 
dice — ho amato il latino. Dopo 


aver frequentato il ginnasio e il 
liceo (ma allora si chiamuvano 
grammatica e rettorica!) cominciai 
gli studi di filosofia e teologia: ter- 
minati i quali, i superiori mi det- 


AVUTO TRE AMSTERDAM 


put mundi», che ebbe subito la 
grande lode al premio d’ Amster- 
dam. 

— Che cos’é il — d’ Amster- 
dam? 


Iniziamo con questo numeró una serie 
di incontri con figure di studiosi silen- 
ziosi e tenaci dimenticati dai più. Per 
stanarli dal lofo operoso nascondimento 
abbiamo faticato non poco, restii comè 
sono alla pubblicità. Con questo vo- 
gliamo affermare che soprattutto essi, 
uomini di pensiero, resteranno vivi nella 
storia della civiltà, veri benefattori degli 
uomini, i quali hanno bisogne per vivere 

principalmente di 


idee. 


— Ebbe origine nel 1845 e fu jon- 
dato dali’oiandese Giacomo Enrico 
Hoeufft, il quale lasciò un legato 
all'accademia delle Scienze per il 
migliore componimento in latino 


che fosse stato presentato all’Ac- 


cademia stessa. Il primo a vincerlo 
fu il calabrese Vitrioli, con un ma- 
gnifico poemetto, « Xiphias» sulla 
pesca del pesce spada. Ogni anno 
vengono premiati due concorrenti 
soltanto: al primo si dà la meda- 
glia d’oro, che pesa 185 gr. ed equi- 
vale a 400 fio, ini aurei: al secondo 


`si concede la « grande lode» e gli 


si pubblica lo scritto. Ecco la me- 
daglia ». 

Sul diritto cè la Musa che 
incorona il poeta col serto dal- 
loro: sul retro sotto il nome del 
vincitore, una scritta in latino ri- 


corau 

« Ad Amsterdam — continua il 
padre — oltre a sette grandi lodi 
ho vinto tre volte la medaglia di 
oro: nel 1936, nel ’41 e nel ’48. 

Nel ’36 inviai un poemetto inti- 
tolato ” Hyle”, materia, per chi sa 
il greco, e vorrebbe rappresentare 
la genesi e la palingenesi delle co- 
se. E’ di indole filosofica, come è 
evidente. 

Nel ’41 mandai un carme: ” Tae- 
dium vitae ”: vi descrivevo la stan- 
chezza che si provava, in quegli 
anni di guerra, che ci sembrano 
cosi lontani, nell’ascoltare la ra- 
dio, la quale non faceva altro che 
trasmetterci notizie di morti, di 
stragi, di bombardamenti e con- 
cludevo esprimendo il tedio della 
vita, di quella vita cosi incerta, 
cosi tetra e tremenda. 

Nel ’48 partecipai al premio di 
Amsterdam con due poemetti: uno: 
” Patrius Amor”, ebbe la meda- 
glia d'oro, l’altro ” Nuntiorum Pu- 
blicorum Glutinator” e cioè Vat- 
tacchino di manifesti, fu premiato 
colla grande lode: cosa davvero 
rara, come mi comunicò l'accade- 
mia stessa, nella storia del premio 
hoeufftiano. Il ” Patrius Amor” è 
un carme di oltre 400 esametri. Il 
protagonista è ùn aviere partito 
con slancio per servire la patria: 
ferito in combattimento, dovette 
atterrare: fu preso e trasportato 


lontano in un campo di concentra- 


mento. Passano tre anni; egli è al 
limite della resistenza. Ma una not- 
te Carlo, — è il nome dell’aviere 


RENATO LAURENTI 
(Continua a pag. 8) 


Padre Genovesi vive con i suoi carmi latini nei quali il tormentato mondo moderno 
trova una espressione originale 
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UNA VASTA RIFORMA SI IMPONE 


BUROCR 


TICA 


CRISTIANA 


MILANO, gennaio, 
I Milanesi che si occupano da 
vicino di assistenze caritatevoli 


non dimenticheranno tanto facil- 
‘mente la figura del « Scior Gio- 


vann» Il «Scior Giovann» era 
portinaio nel palazzo della fami- 


‘glia Caccia Dominioni di Piazza 


sant’ Ambrogio che diede alla Chie- 


sa un insigne Cardinale, ed aveva 


pertanto respirato nella dimora, che 


lo aveva ospitato fineda giovanissi- 


mo, il profumo della pietà e vi a- 
veva, soprattutto, trovato indulgen- 


-ti, ed anzi, incitatrici acquiescenze, 


a comportarsi come si comportav:. 


Ogni mattina prima che la città si 


svegliasse del tutto, el « Scior Gio- 


vann » si recava nella chiesa di San 


Celso,ossia della Madonna dei Mi- 
racoli, in Corso Italia volontario 


_servitore della prima : Messa.: Ma 
prima di inginocchiarsi all’altare 
_egli trovava nel pronao del tempio, 


lungo il duplice ordine di eleganti 


-tentativo di cercarsi una « posi- 
zione », lo facesse con lo stemaco 
messo a posto per parecchie ore. 
«El scior Giovann» è morto da 


tuna decina di anni, la sua assen- 


za è una lacuna duramente sof- 
ferta tra certe categorie di biso- 
gnosi, cui quella « ambulanza dei 
piccoli guai » costituiva una risor- 
sa quasi insostituibile. E il ricor- 
do. di-quella sua figura e di quella 
sua attività cosi semplice e così sa- 
gace, ci.ripropone uno. dei pit 
-grossi -e complessi 
della vita contingente: « E’ esefcis 
tata in modo efficace e lodevole la 
minuta assistenza ai minui: biso- 
gni da parte degli eredi delle vec- 
chie Congregazioni di Carita e in 


UNA ASSISTENZA <LAICA » SI DIMOSTRA NELLA PRA- 
TICA SEMPRE PIU’ INSUFFICIENTE. NON BASTA DARE 
IL PANE A CHIE’ AFFAMATO. L'UOMO E’ UOMO PER. 
CHE’ HA UN'ANIMA E LA CARITA’ VERA COMINCIA 
CON IL RISPETTARNE LA DIGNITA’. 
BUROCRATICAMENTE DOPO LUNGHE FILE O AVVI- - 
“LENTI FORMALITA’, NON SFAMA ANCHE SE RIEMPIE - 
LO, STOMACO: E SOPRATTUTTO NON EDUCA. UNO 
SPIRITO DI CRISTIANO AMORE ANIMI GLI ENTI AS- 
-~ SISTENZIALI PER RENDERLI CAPACI DI SOCĊORRERE 
L'UOMO: ANIMA E CORPO. 


= 


IL PANE DATO 


interrogativi 


sette del mese, di un agnosticismo, 
di uno scetticismo che non gli sono 
affatto rimproverati dai. suoi su- 
periori, potrà far di tutto fuorche 
fare della autentica carità. Perchè 
egli non sa leggere nelle anime; 
anche se lo ` sapesse, non si cura 
di farlo,” perchè nessuno: gli chie- 
de di farlo. Potrà domani, ponia- 
mo, organizzare anche il casella- 
rio dell'indigente, inteso a frenu- 
re la vasta piaga della speculazio- 
ne assistenziale, ma non riuscirà 
mai a «capire» il vero bisogno, 


“a cogliere il momento giusto in cui 


va soddisfatto, a intendere come e 
quando, nun bastano piu il sussi- 
dio in denaro, i buoni viveri, i pac- 
chi di soccorso a frenare gli im- 
peti di una disperazione, a porre 
un argine al baratto spalancato di- 
nanzi al disperato; perchè la con- 
cretezza dell’atuto materiale ha 
duopo ùn ausilio di consolazioni 
illuminate, che soltanto il « missio- 
nario della carità» come la intese 
e come lha comandata Gesù può 


prodigare. 


Sı immacini in un grande centro 
operoso produttivo (ed anche son- 
tuoso e disstratore) come. Milano 
quanti sproyositi e quante ingiu- 
stizie si com:iono dall’ente ufficia- 


le di assistenza il quale deve di 


continue lare i conti con Vanagrafe 
e cen lo svuto civile; e respingere, 
poniamo, quegli che non ha il do- 
micilio, quegli che non ha la resi- 
denza, quegli, insomma, che non 
è in. regola. con le norme regola- 
mentari. Cioè a dire con una. mol- 
titudine, chè questa città è un as- 
siduo tumulto di immigrazione in- 
terna ed un crogiuolo immane di 
regionalismi in conti, una trasfor- 
mazione demografica. E meno male 


$ » 
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suot clienti affezionati: 
delle più varie gradazioni e specie, 
“ma non di quelli che. fanno della 
miséria appariscente una professio- 
ne è ci campano, talora, sontuosa- 
‘mente, questuando nelle più varie 


bisogni. 
Erano, come egli. li chiamava, i 
indigenti 


guise e soprattutto in quelle più 


redditizie. Era gente che la sven- 
tura aveva abbacchiato ma che de- 
‘sideravano risollevarsi; e non tan- 
‘to imploravano Vimmediato soccor- . 
‘so che valesse a soddisfare quei bi- | 
sogni improrogabili da cui la po- 


vera ratura umana è quotidiana- 


“mente- afflitta, quanto il- suggeri- 
< mento, il consiglio, ta molla o ma- 
gari la « trovata » che ridessero la 


fiducia in sé, che li aiutassero a ri- 


-farsi una soddisfacente situdzione, 
-che rimuovessero le prime e piu . 
-ardue difficoltà che il caduto in- 
-contra per risorgere in piedi. 


Il « Scior Giovann » aveva di- 


‘fatti ideato ed attuato un « pronto 
soccorso » per i suoi simili, angu- . 


stiati dai minori imbarazzi; e quei 


-portici erano, in ogni stagione, ad 


ogni alba, il suo aperto ufficio. Ed 
ecco come soleva agire. Ogni clien- 
te doveva esporgli con estrema 
franchezza il suo guaio; e se lo fa- 
ceva con aria costernata, magari 
con un represso singulto, «el scior 


Giovann » rispondeva con un aperto 
sorriso, magari, con un accento di 


sghignazzata. Poi pigliava il tapino 


per mano lo trascinava dinanzi al 


simulacro della Madonna, che sem- 
bra levarsi perennemente su un me- 
raviglioso giardino, che è abitudi- 
ne delle coppie degli ambrosiani 


appesa sposati di recare su quel- 


laltare tutti i più bei fiori rice- 
vuti in dono in occasione delle noz- 
ze. Qui lo induceva a genufletter- 
si, a recitare con lui una preghiera, 
e poi gli parlava, inframettendo nel 
discorso qualche ribobolo meneghi- 
no, presso a poco in questa guisa: 
« Credi che quella lì (quella lì era 
la Madonna) si sgomenti per così 
poco? E avvezza ”Leįł” a risolvere 
ben altre difficoltà!, a sanare ben 
altre piaghe, a consolare ben altri 
dolori. Ora noi gli abbiamo confi- 
dato i tuoi. E puoi essere certo che 
provvederà.. ». - 

« El scior Giovann » aveva una 
conoscenza stupefacente della cit- 
tà, delle sue risorse, dei suoi se- 
greti burocratici; conosceva a me- 
moria Vindirizzo - di tutte» le porte 
a cui si poteva bussare con la cer- 
tezza che si sarebbero aperte. Ecco 
il caso del disoccupato. « Bene, di- 
ceva "el scior Giovann” in qualche 
modo ti occuperemo. Hai le carte in 
regola? No? Le metteremo not». 

I poveri diavoli — si’ sa — han- 
no una tremenda soggezione della 
burocrazia specialmente di quella 
che sta dietro uno sportello. Ma el 
scior Giovann la conosceva bene e 
sapeva ché in fondo, a saperla pi- 
gliare, si poteva persino costrin- 
gerla ad essere graziosa. Forniva, 
seduta stante, informazioni impaga- 
bili. Vai nel tale ufficio, in via ta- 
le, numero tale. Fermati allo spor- 
tello che reca questo numero. Tan 
to meglio se hai la fortuna di im- 
batterti nel cav. Caminada che è 


“capo ufficio o in Ambrogio Pitta- 


luga che mi conoscono: Vai a mio 


nome; ti sbrigheranno. Bada che 
ci vuole la carta bollata; eccoti i 
soldi per comprarla. Bada che va 
riempita in questo modo. Se non 


sei capace, torna da me, te la riem- 


pio io. Non andarci a piedi, è trop- 
po lontano, perderesti troppo tem- 
po. Piglia il tramvai: ecco i quat- 


trini per il », 


Come pesa al povero il volto indifferente del burocrate che 

_ soccorso! Ogni povero è un «caso clinico»; ha bisogno di un po’ di calore per trovare le parole della 

confidenza. F soprattutto ha bisogno di gioia. Ma la gioia, la profonda vera gioia che desta speranza e 
muove volontà, può essere data solo da Gesù. 


Quando. aveva le carte in regola, 


anagrafiche, poliziesche, sindacali, 
eccetera, il disoccupato era man- 
dato a cercarsi lavoro. Ma non a 
casaccio, non a vanvera; con iti- 
nerari precisi, meticolosamente in- 
dicati, con commendatizie, lettere 
accompagnatorie, raccomandazioni, 
nelle quali, occorrendo, scivolava 
anche il nome del nobile Caccia 
Dominioni di cui «el scior Gio- 
vann » era il portinaio. 

Talvolta taluno aveva trovato oc- 
cupazione ma si vergognava a pre- 
sentarsi al lavoro troppo trasanda- 
to. Gli ci sarebbero volute scarpe 
meno scalcagnate, una giacca me- 
no lisa, un cappotto con meno bu- 
chi. « El scior Giovann » aveva una 
cospicua rete di clienti «attivi», 
cioè persone abbienti cui faceva 
frequentemente questo discorso: 
« Dia un’occhiata al suo guardaro- 
ba: guardi se c’é qualche cosa che 
non le serve. Serve a me. Me la 


dia ». Cosi la portineria di Piazza 
sant’ Ambrogio - dveva. capacjssimi 
armadi che assiduamente ` 
pivano e si svuotavano tra il pe- 


renne brontolare ‘della moglie del 


« scior Giovann » (che gra anche lei 


una gran brava donna), costretta 


dall’inesorabile marito.a rassettare, 


_tammendare, ricucire, a portare dal 
ciabattino scarpe da « tirar su ». 


Diceva’ « el scior Giovann » filo- 


sofo, cioè saggio senza saperlo: 


-« Per un povero diavolo un paio di 


calzature sane possono essere il 
punto d'appoggio che Archimede in- 
vocava per sollevare il monde ». 
Ogni suo protetto era cordialmen- 
te invitato ad assistere alla Messa 
servita da lui. Poi si trascinava 


»- tutta la turba, qualunque ne fosse 


il numero, in una vasta latteria al- 
Pangolo del Molino delle Armi. Il 


padrone non aveva bisogno di ri-. 


cevere ordini; sapeva di dover ser- 
vire caffè e latte caldo e panini fre- 
schi misurati soltanto dall’appeti- 
to, ai mattinieri avventori. Paga- 
va «el scior Giovann » per tutti, e 
Dio sa come faceva, dopo aver at- 
tinto al proprio magro stipendio (fa- 
ceva anche il commesso in un ne- 
gozio di mercerie) a formare la 
somma occorrente perchè all’inizio 
della giornata questa gente che do- 
veva andare allo sbaraglio, nella 
città complicata ed immensa, nel 


modo particolare dagli odierni E. 
C. A.? » Rispondiamo recisamen- 
te di no. Perchè a quella bencfi- 
cenza presiede uno spirito inesora- 
bilmente burocratico. Perchè quel- 
la beneficienza è esercitata per lo 
più senza adeguate indagini. Si 
hanno, insomma, strutture impie- 
gatizie che amministrano, magari 
con incontestata rettitudine, un pa- 
trimonio e un reddito, e ne distri- 


sbrigativamente lo riveve per ‘dargli un 


buiscono i frutti con burocratica 
freddezza, con burocratica indiffe- 
renza, con burocratico rigorismo. 
Vi manca, scusate se è poco, lo 
spirito di carità. Perchè non si può 
pretendere da funzionari prezzola- 
ti l'indagine psicologica, Vindagine 


umana, l'indagine cristiana da cui 


ogni atto, soccorrevole dovrebbe es- 
sere signoreggiato, affinchè fosse 
giusto, affinchè fosse efficace, af- 
finchè, soprattutto, non fosse, avvi- 
lente per chi lo riceve. Special- 
mente in questi nostri tempi che la 
indigenza deve essere considerata 
come immanente fenomeno sociale 
e gli indigenti come minorati che 
invocano protesi e terapeutiche, 
quella che, con una parola insosti- 
tuibile, si chiama la carità, non può 
essere esercitata senza che un su- 
periore spiritualismo ne governi gli 
atti. Il distributore di grazie as- 
sistenziali il quale è schiavo di 
un orario di lavoro, di un venti- 


se facesse soltanto 1 conti con la- 
nagrafe e con lo stato civile. Ma 
quante volte si fanno anche i con- 
ti con la rolitica e ci si lascia gui- 
dare proprio da quella? 
L’argomento è scottante, ne con- 
veniamo; ma siamo persuasi esser 
giunto il momento che i dirigenti 
della Nazione. lo devono affronta- 
re con decisione. E si guardino in- 
torno. Non faranno mòlta fatica a 
capire dove stanno le forze della 
carità vera, allenate, vorremmo di- 
re, da due millenni di fede; che 
agendo in nome di Cristo, agisco- 
no con criteri universali, con un 


distacco assoluto dalle meschini- ` 


tà del tornaconto fazioso, che chie- 


“dono al: bisognoso un solo’ titolo: 


Quello ` di aver bisogno; é ‘basta 
quello a indurre ad allungare la 
mano soccorrevole con una sempli- 
cità e una fraternità che lenisco- 
no le piaahkhe dell'anima prima di 
lenire quelle fisiche. 


Noi, i nostri lettori lo sanno, sia- 


mo accesi dalla speranza fervidis- 
sima che si instaurino anche nel 
nostro Paese situazioni economiche 


e sociali per cui, all’infuori dellas- 


surda utopia del livellamento mec- 
canicamente mortificatore, non vi 
Sia piu bisogno della carità spiccio- 
la e materialistica. Ma sino a quan- 
do quelle situazioni non siano, la 


carità fattiva, la carità operosa, la- 


carità pronta, la carità che, soprat- 
tutto, sappia scovare il bisogno là 
dove esso, abulico o vergognoso, si 
cela, per «costringerlo» ad essere 
sollevato; la carità che non offen- 
de, non irrita, non attizza risen- 
timenti ed invidie, la vera carità 
cristiana, non può continuare ad 
essere realizzata (malamente) con 
leggi e regolamenti. che. si chiama- 
no civili ed hanno lo stesso: senso 
e la stessa, portata delle leggi e dei 
regolamenti che disciplinano, po- 
niamo, gli uffici del registro, le ri- 
cevitorie postali, gli sportelli esat- 
toriali. 


DINO BANDINI 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Coliegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 890.979 


CASA DI CUBA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 
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Qualche settimana fa il boltet- 
war ufficiale del Cominform dedicò 
la sua attenzione ai giornali bol- 
scevichi pubblicati al di qua e al 
di la della cortina di ferro, quelli 
russi esclusi. Furono dolori per tut- 
ti gli esaminati. Sembra che siano 
stati ammessi agli esami di ripara- 
zione, ma nessuno è stato promosso. 


Ora un giornale jugostavo ha de- 
dicato a sua volta uno studio ai 
giornali sovietici. Gli è servito da 
modello un numero della « Prav- 
da», organo ufficiale del partito 
comunista russo. Più che uno stu- 
dio generale si potrebbe dire che 
è stata abbozzata una monografia 
sulla pubblicazione del nome di 
Stalin, nel quadro della primi pa- 
gina del giornale. E’ risultato che 
il nome di Stalin vi figura 101 vol- 
ta, e negli ambienti specializzati si 


afferma che è stato battuto ogni. 


primato. Ma Vinteresse dell’inda- 
gine non sta solo nel numero delle 
ripetizioni accertate, ma anche nel- 
la forma espressiva usata per ri- 
petere tante volte aquesto.nox 
Classificazione che ne ribulte é la 
seguente: Giuseppe Visarjonovic 
Stalin: 35 votte; Camerata Stalin: 


33. volte; Grande Capo: 10 volte; 


Caro e amato Stalin: 7 volte; Gran- 
de Stalin: 6 volte. Negli altri ri- 
manenti 10 casi si sono impiegate 
variazioni sul motivo di: Stalin, il 
genio; il Grande Capo di tutta Pu- 
manitd, ed attributi simili. 

Il giornate comunista jugoslavo 
aggiunge, a commento, l’osserva- 
zione che il popolo dell’Unione So- 
vietica risutta, in compenso, men- 
zionato solo in maniera occasiona- 
le e mai con forme superlative. 


-Lo studio statistico non sarebbe 
dovuto apparire ostico nei circoli 
del. Cremlino. Tuttavia, riferendosi 
a che qualcuno ab- 
bia dichiarato che simili azionacce 
potevano essere compiute soltanto 
da parenti e che, gin era tutta in- 
vidia. 


RILIEVI STATISTICI IN GRFCIA 


Tenendo presente che la guerri- 
glia in Grecia fu condotta dai co- 
munisti nelľamicizia di questo 


« Gran Capo di tutta Vumanita », 
dopo un tate „studio statistico può 


essere interessante riferire gli c- 
stremi di quello pubblicato in que- 
sti giorni a cura del Governn elle- 
nico sulle perdite subite dalla Gre- 


cia a causı della guerra civile. Per- 


dite subite dalla popolazione civile 
(eccidi in massa nel dicembre 1944; 
civili giustiziati dai guerriglieri; sa- 


 cerdoti, maestri elementari, medici, 


dirigenti- sindacali assassinati) 53 
mila 383. Perdite delle forze ar- 
mate governative: 79.773. Deporta- 
ti: 90.000 (tra cui 28.000 bambini). 


LA FAME, IN PARADISO 
Dai paradiso russo (reparto un- 
gherese) giunge questa notizia da 
Budapest (11-1): « Il Governo co- 
munista ungherese ha adottato re- 
centemente una serie di misure d2- 
stinate a fronteggiare la grave cri- 
si economica abbattutasi sul Paese. 
Dopo il razionamento dei generi 
alimentari, dei tessili e i buoni di 
acquisto per certe materie prime, 
il compagno Gerrö, ministro della 
Economia, ha istituito le ” tesse- 
re” per-la benzina e l'olio, asse- 
gnandole seitanto alle amministra- 
zioni statali e a certe fortunate ca- 
tegorie di professionisti. Le automo- 
bili private non potranno più circo- 
lare. Esse saranno ” offerte” allo 
' Stato in cambio di una ” inden- 
nità ” ». 


SETTEMILA ILLEGITTIMI 
Dove? A Roma. Quando? Nel 
1950. Proprio così. « Dai. primi ri- 
tievi statistici del 1950 risulta che 
sono nati a Roma 7000 illegittimi. 
Le toro rispettive madri, o coloro 
che li hanno dichiarati allo stato 
civile, sono tutti residenti fuori 
Roma ». 

Questo è il comunicato. I! rilievo 
«a tutti residenti fuori Roma» dice 
chiaramente che nelle grandi città, 
specie nella capitale, si raccolgono 
tutti (o quasi) i guai delle provincie. 

Ma a noi sorge un’idea — che, 
da grandi signori — regaliamo alla 
stampa anticlericale. La statistica 


| Contadini costretti ad abbandonare 


t villaggi distrutti: 684.607. Bambi- 
ni rimasti orfani o, comunque, pri- 


vi di casa: 338.000. Distruzioni: 305 


chiese; 1.600 scuole; 46.626 case; 15 
mila 129 edifici agricoli; 439 ponti 
ferroviari; 476 ponti stradali, 5 gal- 
lerie; 80 stazioni; 241 ospedali e 
opere di pubblica utilità; 490.000 
capi di bestiame razziati. 


Come supplemento si può ag- 
giungere che secondo la teoria se- 
guita dagli obbedienti al Cremlino 
la guerra, quella cosidetta inter- 
nazionale, deve essere condannata, 
ma la guerra cosidetta civile è giu- 
sta e necessaria. 


I COMMENTI DI UN GENERALE 


Viaggia attraverso le capitali del- 
le Nazioni firmatarie del Patto A- 
tlantico il gen: Dwight D. Eisenho- 
wer, nominato nella recente con- 
ferenza di Bruxelles, comandante 
supremo delle «forze integrate » 
atlantiche in è tutt’al- 
senhower la campagna al- 
leata in Africa e in Europa durante 
la seconda guerra mondiale. Ma al- 
tora anche presso i camunisti. il suo 
nome era popolare e anche al Crem- 
T si parlava confidenzialmente di 
« Ike ». 


Veramente la Signora Eisenho- 
wer, quando lui nacque, cercò di 
impedire che, secondo il costume a- 
mericano, tl nome di suo figlio po- 
tesse essere storpiato da un dimi- 
nutivo. Lo chiamò pertanto Dwight, 
sicura che un tale nome non potes- 
se essere contraffatto. Difatti « Ike » 
è tutta un'altra cosa. 


Dei più recenti discorsi di Ei- 
senhower oggi, in attesa che si pro- 
nunci sui risultati del suo viaggio, 
si ricordano in modo particolare due 
frasi. Una quando. espose il suo 
programmı di Presidente dell’U- 
niversita di Colombia, Valtra quan- 


. do si oprose alle tendenze degli 
- tsolazionisti americani. Nel primo 
‘caso dichiarò: «la prima cosa che 


occorre di insegnare a un popolo é 


- insegnargli a. pensare ». Contro gli 
alVidea di. 


isolazionisti avversi 
mandare truppe statunitensi in 
Europa osservò: «la loro teoria è 
simile a auella di chi volesse so- 
stenere che è pericoloso che un 
uomo, ċaduto nel Niagara, si sforzi 


di nuotare per toccare la riva prima 


di giungere sull’orlo della cascata ». 

Si potrebbe osservare che le due 
affermazioni fanno parte di un uri- 
co sistema di ragionamento. Alcuni 
vi si‘richiamano dicendo che do- 
vrebbe essere applicato anche a 
molte delle discussioni e delle con- 
troversie chesi fanno in Europa in 
quests. momento. 


G. L. BERNUCCI 


è dell'Anno Santo: perchè non dire 
che t settemita sono figli... dei pel- 
legrini, tutti. residenti fuori Roma? 

Sarebbe una balla... degna di Ra- 
dio Menzogna. Ma chi sa? Qualche 
imbecilte ci crederebbe. 


L’OBELISCO Di MONTECH- 

TORIO 

Tra i parlamentari d'oggi hon so- 
no molti i giganti dell’intelligenza; 
ma quanto a fiedi e... talloni, c’è 
l'imbarazzo della scelta. 

A tutt'oggi, if « récord » cpette- 
rebbe al comunista on. Rocca it 
quate ha gridato ai democristiani 
nell'aula di Montecitario: «Se àn- 
che voi mofltiplicaste di mille cubiti 
la vostra statura, non arrivereste 
ai miei talloni ». 

Fatti i calcoli, l'on. Rocca supe- 
rerebbe la statura dell’obelisco di 
piazza Montecitorio. Con ia sola dif- 
ferenza che l'obelisco egizio è di 
pietra mentre ił deputato è di car- 
ne, ossa e... patate. 


SEMPRE BALLE IN QUAN- 
TITA’ 


IHi- giornale moscovita stella 
rossa » (10-1) pubblica: il servizio 


Tutto sta a vedere di quale pau- 
ra si tratta; poi degli cffetti di 
questa paura. 

Se si tratta della paura della 
guerra e della paura del comuni- 
smo io direi che sia lecito e legit- 
timo aver paura. Diciamo sincera- 
mente che la guerra ci fa paura; 
ne. abbiamo avute due a poca. di- 
stanza luna dall’altra e questa se- 
conda specialmente ci ha lasciato 
segni che non sono ancora cancel- 


lati; perciò temiamo un’altra guer- 
ra che si annunzia fra l'altro anche 


TLCASODIAVERE 


una dittatura per tirarcene addos- 
so un’altra che potrebbe anche es- 
sere peggiore, che anzi, a giudica- 


re da quel che sappiamo sarebbe 


peggiore senz’altro. 

— Ma soprattutto il comunismo ci 
fa paura perchè è ateo e la fede 
cristiana è il nostro più bel pa- 
trimonio; quando fossimo ridotti a 
vivere come vivono tra la paura e la 
miseria nei paesi dominati dal co- 
munismo ci importerebbe poco sa- 
pere che tra due o tre generazio- 
ni tutto il mondo sarà felicemente 


Si:- abbiamo paura della guerra e del 
comunismo, due brutte cose. — NO: 
non abbiamo paura nè dell'una nè 
delľaltro perchè i nostri animi non tol- 


lerano e Te 


TE i 


dalie invasioni e ‘dalle quiii 
colonne. 


| più terribile della precedente e che 


potrebbe distruggere tutto, ripor- 
tare umanità al piede di barbarie, 
o, nella migliore delle ipotesi ter- 
minare bensi col trionfo della giu- 
stizia, della libertà e della demo- 
crazia ma dopo tanti e tanti scon- 


‘quassi da domandarsi proprio chi 


resterebbe a gioire della vittoria. 


“7 Perciò niente guerra finchè dipende 


da noi; difesa della pace finchè di- 
pende da noi; perciò armare di co- 


: ee ‘raggio gli animi per resistere alle 


ha conclusos i! suo 


viaggio esplorativo nei paesi europei 


dei~patte atlantico. L'offensiva co- 
munista per disturbare la sua mis- 
sione è fallita. Sintomatico l’episedio 
dei Senato, De Gasperi parlando, ac- 
cenno a Eisenhower. 
' BERLINGUER (PSI) — ‘Abbasso! 
PICCHIOTTI (PCI) — Via, via! 
DE GASPERI — Al generale Eise- 


‘nhower... 


DA SINISTRA — Via, via, abbas- 
so. abbasso! 

DE GASPERI (maliziosamente) — 
Al generale... Rokossowski., 

LE SINISTRE (credendo che il Pre- 
sidente del Consiglio pronunci anco- 
ra il nome di Eisenhower — Abbas- 
so, abbasso. via via! Poi si avvedono 
del loro errore e guardano muti e 
terrorizzati verso una tribuna- diplo- 
matica dove’ c’è qualcuno che ascolta 
e riferisce... 


RIVELLO 


conciuso recentemente un accordo 
con il Vaticano, in virtù del quale 
le scuole di spionaggio vaticane do- 
vranno istruire squadre di preti per 
il servizio di spionaggio nell’Euro- 
pa orientale. L’addetto militare 
americano a Roma — prosegue it 
giornale — ha gia cominciato a in- 
segnare ai preti l'uso delle stazioni 
radio trasmittenti clandestine. 

Naturalmente,- nessuno, a Roma, 
si @ mai accorto di questa scuola 
di spionaggio vaticana. 

La notizia fa parte delle molte 
tenneHate di balle che i bolscevichi 
‘scaricano in italia per mezzo delle 
loro oscurissime botteghe. 


UNA BENEDIZIONE 


E’ morto a Roma (10-1) il famoso 
scrittore americano Sinclar Lewis, 
in una clinica diretta da Suore fran- 
cescane, 

Protestante di nascita, non ebbe 
poi il conforto di una fede viva e 
operante. E non l’ebbe nemmeno in 
morte. L'ultima notte, il suo occhio 
era già spento, ma s'illuminò d'im- 
provviso verso il mattino: Lewis 
disse allora come in un sospiro: 


violenze morali e agli scoraggia- 
menti e armare le. mani per difen- 
dersi dalle violenze materiali, dalle 
invasioni esterne e dalle « quinte 
colonne » interne. Chi non ha pau- 
ra della guerra, chi ne spera anzi 
un guadagno © materiale immedia- 
to ọ, di posizione personale o di 
classe o di categoria, quello può 
anche attendere e magari sperare 
la guerra; così il fabbricante di can- 
noni e di carri armati spera ia 
guerra fuori del proprio paese per 
guadagnare sulla fabbricazione del- 
le armi magari artefatte; così chi 
amoreggia coll’eventuale nemico ne 
spera una vittoria che gli dia an- 
che ai danni del proprio Paese que!- 
la posizione di dominio che per for- 
za propria non riesce ad avere. Ma 
chi ama il proprio paese non può in 
questo momento che temere la 
guerra e far tutto per evitarla; nel 
tutto è compreso naturalmente an- 
che la preparazione della difèsa mo- 
rale e materiale, come s’é detto. 

E poi la paura del comunismo; 
certo. Noi non abbiamo resistito a 


« Ecco il sole... ». Spuntava infatti 
in quel momento l'alba del suo ul- 
timo giorno. Capi di essere alla fi- 
ne, mormord ancora rivolgendosi 
alle Suore che to assistevano pia- 
mente: «Sono felice: che Dio vi 
benedica! », 

Ci piace pensare che San Fran- 
cesco abbia ispirato all'artista pa- 
role così belle di fede e di amore. 


CHI VUOLE LA GUERRA? 


Lasciamo andare la Russia, che 
è ta potenza più pacifica e più mi- 
litarista del mondo e che sta pór- 
tando la pace dovunque: in Grecia, 
in Cina, nella Corea, nel Tibet ecc. 
ecc. 

Dal settimanale « Bulgaria libera 
e indipendente » (Roma, 31-12) to- 
gliamo te parolu che scrive, dal 
paradiso bulgaro, un contadino di 
Karlow: « Questa schiavitù comu- 
nista non si può più tollerare, mal- 
grado i miei 65 anni è giunto or- 
mai il momento di fuggirmene sul 
Balcano e lottare, e morire anche, 
purchè il popolo vinca ». 

Guarda caso! Chi vuole la guer- 
ra? Non certo i popoli liberi (fran- 
cese, italiano, belga, ecc.) ma i po- 


comunista e il regime capitalistico 
sarà scomparso e la giustizia socia- 
le regnerà sulla terra; ci impor- 
terebbe poco perchè alla felicità in 
terra non ci crediamo e non possia- 
mo crederci e ci importerebbe poco 
perchè di quel che accadrà fra due 
o tre generazioni nessuno può sa- 
per nulla nemmeno l'immenso Sta- 
lin col suo corteo di Togliatti, di 
Thorez, di Kusinnen e simili « ro- 
kossowski »; e noi preferiamo sa- 
pere invece che alla fine della no- 
stra stessa vita se ci saremo com- 
portati seçondo il decalogo con un 
po’ d’opere buone e un po’ di mi- 
sericordia di Dio, Maria e i Santi 
adiuvantes, saremo pienamente fe- 
lici e aiuteremo i nostri a esserlo. 

E non vogliamo che i nostri figlio- 
li perdano questa fede che ha fatto 
la nostra civiltà e ha fatto e fa 
grande la nostra Patria. 

Quindi anche di questo abbiam 
paura. E perchè abbiam paura ci 
difendiamo e vogliamo che i go- 
verni prendano efficaci misure di 
ordine morale, legislativo e se oc- 
corre anche militare per difenderci. 

Insomma abbiamo il coraggio di 
avere paura; è la paura che ci dà 
il coraggio di non arrenderci alla 
paura. 

Per questa paura e per questo 
coraggio i comunisti non son riu- 
sciti a trionfare altro che col tra- 
dimento interno e con l'aggressio- 
ne esterna, cioè con la fòrza bru- 
ta, in alcuni paesi; non vogliamo 
che accada lo stesso anche da noi. 

E. LUCATELLO 


oon 


poli della cortina di ferro, che non 
possono sopportare ii paradiso s0- 
vietico... 

Aitra notizia significativa: alla 
proposta di allontanare le truppe 
russe che occupano l'Ungheria, il 
governo comunista ungherese ha 
risposto negativamente! No. L’oc- 
cupazione russa deve continuare 
perchè se i russi se ne vanno gli 
ungheresi fanno la rivoluzione... an- 
ticomunista. 


LA FESTA 
GETTIVI 
Nel recente « natale » di Stalin, la 

fiera degti aggettivi ha avuto un 
enorme successo di... imbellicita. 
Tutti i servi sciocchi (più o meno 
pagati) hanno preso parte alla ga- 
ra, gridando te lodi al più grande 
genio militare, al più grande sta- 
tista, al più grande filosofo. C'è 
uno che addirittura si lanciava a 
dire a Stalin « Sei più grande del 
sole perchè oltre alla luce e al ca- 
fore tu irradi pace, libertà, felici- 
tà ». E il poeta ufficiale lija Ehren- 
burg dichiara che un ritratto del 
grande Capo è capace, di portare 
la luce e la gioia in qualsiasi an- 
golo del mondo... 

Dinanzi a simile spettacolo, c’è 
da sperare (per l'onore della specie 
umana) che il primo a ridere, sotto 
i baffi, sia proprio Stalin. 

Se no, a che gli servirebbero, i 
baffi? ” 


DEGLI AG- 


TIMARRE 
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Da circa 25 anni si sviluppa con crescendo sem- 
pre maggiore un’opera altamente sociale e- cristiana 
che la burocrazia della vita moderna ha siglato e 
distinto con la parola O.N.M.I.: Opera Naziongle 
Maternità e Infanzia.. Proprio in questi giorni da 


Lungo Tevere Ripa 1 (sede dell’Opera) si è iniziata 


una campagna di propaganda per. far .conoscere al 
pubblico di tutte le classi sociali- l'importanza di 
questa Opera nelle multiformi iniziative in favore 


triche condotte diventano le « specializzate » e, di- 
ciamo pure le Consulenti della Maternità ed In- 
fanzia. Collaboratrici preziose dej medici esse 
chiudono la catena di contatto fra il bisogno e la 
attività assistenziale dell’O.N.M.I. E’ questa los- 
satura principale di tutta l’Organizzazione. Scelte 
e selezionate con cura le Assistenti Sanitarie deb- 
bono unire ad una conoscenza profonda delle que- 
stioni pediatriche un tatto varticolarmente gentile 


sultori | 
questi si ‘dan 
del bambino, 
Si schedane 
mesi di yith, 
per i pittibiso 
sui dati tatis 


. 


% 


della proiesione della madre e del bambino. 


COME FE’ ORGANIZZATA LÖ. N.M. I. 


LO.NM.I. è organizzata- sotto la uleh dello 
Stato che le fornhisce i mezzi di vita anche se que- 
sti, insufficienti; debbano’ poi essere integrati dalla 
generosa comprensione dei. privati. L’attivita del- 
YOpera si svolge su due branche. principali: la 
« maternità » (con consultori. materni, assistenza al- 
le madri particolarmente con refettori per le piu 
bisognose) e «la prima infanzia» (con consuitcri 
- pediatrici, con asili, etc.). Tra-le molteplici forme 
di assistenza. quella riservata alla madre e al bam- 
bino ha nella cosa pubblica il suo posto di diritto: 


` 


Lunghe file di candidi letti dove 


bam vini assorbono i bene- 


fici raggi solari. 


A 


piccolo offrendo 


ogni aiuto materiale 


ecco la ragione dell’intervento Statale., Purtroppo 
però lè richieste superano di gran lunga le possi- 
bilità concrete ed è'necessario quindi l'ausilio del- 
l'iniziativa privata che faciliti l'Opera ad estendere 
_la sfera delle sue attività verso un sempre maggior 
numero di madri e di bambini per salvare, in de- 
finitiva, vite preziose.. 
Quasi all’ombra di S. Pjetro sorge la ‘sede cen- 
trale dell’Opera. E’ il cuore da cui pariono e a cui 
conVergono tutte le iniziative benefiche nel campo 
della maternita e della, infanzia. Da Roma. infatti 
~ dipendono le « Federazioni Provinciali » alle quali, 
poi, fanno capo į «Comitati Comunali di Patronaio » 
sino a raggiungere’ ij pitt piccoli e lontani centri 
abitati. Cosi 1'O.N.M.I.'é dovunque presente perchè- 
dovunque cè un bambino’ e una: madre che habi- 
sogno di un consiglio o di un aiuto ivi può arrivare 
VYOpena: con la sua -organizzazione capillare defe 
«Visitatrici Materne» e delle «Assistenti Sanitarie». 
Nei comuni principali e’é la « Casa della Madre 
e del Bambino ». dalla quale partono le « Visitatrici 
- Materne » per le frazioni piu lontane specialmente 
quando la mamma non può raggiungere’ la Casa 
: stessa. Queste zelanti sorelle vanno anche nei: tu- 
-guri più poveri’e più disagiati dove il vagito di un 
- bimbo -le chiama per portare il. balsamo della . 
scienza unitamente alla parola buona per il conforto 
dell’ anima. Sono esse chê, ove- occorra, indirizze- 
ranno la puerpera al medico o la aiuteranno per le 
pratiche -necessarie ad ottenere assistenza o rico- 
vero, In questi casi, entrano in azione le Assistenti 
-Sanitarie ‘che coadiuvate malto spesso dalle Oste- 


ASSISTENZA ALLA MADRE E ‘AL BAMBINO 


e un. cuore di maim... loro. missione è duela 


d’interessarsi del bambino fin quando grembo’ 
mäterno. 


Ci sono: tante mamme a cui manca il necessario 


sostentamento, “delle quali nessuno si occupa e che- 


sarebbe un vero delitto- non ‘diutare durante. i] ’ pe- 
riodo di gestazione. questo pensa l’Assistenza 
Sanitaria che legge* negli occhi stanchi della puer- 
pera il bisogno e la muta_domanda di aiuto. Alle 


volte basta un consiglio, molto spesso occorre ‘nu- 
trire Ja.mamma che non ha vitto sufficiente per la 


doppia vita che è in lei. L'inviata dell’O. N.M. r. Vede, 


La prima. realizzazione pratica che necessaria- 
mente s’incontra-é€ il « Consultorio.»: in Italia ce ne 
sono attualmente 6.150. Di questi una parte — 2,300 

— sono esclusivamente adibiti alle mamme: « Con- 
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ori Måterni », e il rimanente ai bambini « Con- : 
ri Pẹdýatrici L’accesso è libero a tutti. In 
ti si danno consigli sull’allevamento razionale 
bambjno, si visitano le gestanti periodicamente, 
chedane i neonati per il controllo dei primi ‘ l 
i di ith, si distribuiscono alimenti e medicine ; 
i pitibisognosi, si studiano i problemi connessi ; 
dati gtatistici rilevati. 
fa 14 preoccupazione principale e le cure più 
nte: vanmno rivolte soprattutto alla madre nel ; 
odo nte-parto:: quello certamente è il periodo 
delicat®.Oltre ai consigli igienici ci si trova il | 
dellid volite dinanzi alla madre che ha ‘fame. 
uk ole bisogna sostituire scodelle di mine- 
anti jpðvere per avere un vitto sano e abbon- : 
te addica alla loro particolare condizione. 
id ectògi al momento del parto. Le visitatrici, le 
steriti Banitarie, i medici sono tutti mobilitati. 
pera igterviene a seconda delle necessità. Oc- 
I bambini non devono: pagare le 
societa: hanno diritto alla 
ONMI: Opera | Nazionale Maternità e I nfanzia - noñ indifferente percentuale di bimbi non ha nome : 
ON conosce la mamma: la numerose- Schiera 
celebra il XXV ‘della sua nobile e- cristiana degli illegittimi. Prima di pensare al loro ricovero = 
i in Istituti ssistenziali od Orfanotrofi, l'Opera 
attivita. Non ce citta d'Italia che non abbia svolge tutta un'attività delicata per conservarli < 
alle famiglie. Infatti il piu delle volte i genitori li 
ambulatori, casa della madre e del bambino,  abtandonano perchè non sanno come mantenerli, : 
`. molte volte ancora perchè hanno paura di quella 
asili - nido, da dove s irradiano le assistenti testimonianza vivente. In questi casi dolorosi è 
; necessario svolgere un'azione approfondita e cən- 
sanitarie per raggiungere le mamme bisognose tinua “di persuasione, Bisogna prima convincere 
corre un pacco ostetrico?. un pacco vestiarioy 1 rı- per addolcire nel tepore di questi « Nidi » le asprez- PO} 1 geni! prior g 
covero in clinica? non c'è da preoccuparsi. Tutto’ ze e i rigori di una vita sfortunata, Purtroppo moiti V!20 significato della famighia. L hk OCR eo 
è razionalmente ed amorevolmente preordinato nei- di questi bambini nascono tarati e-ségnati di quel CON Ogni mezzo per sanare 4 
limiti del bisogno e delle possibilita. mate che non perdona, sono i predisposti alla T.B.C. VORE disbrigo di a'cune -pratic 
Ed ora il bambino è nato, s'impone- il problema Occorre subito per salyare loro e gli riavvicinamento. dei genitori, de 
- della sua assistenza. Sorgono così gli « Asili-Nido »,. altri: vengono perciò ricoverati in“appositi Preven- Cente sorriso di un neonato amorevo T 
- sinora un centinaio appena, che raccolgono -quei;- tori-e, se deformi, negli Istituti Ortepedici. _ dito commuove ed opera il primo passo sulla via ai 
'- piccoli abbandonati dalle madri che il lavoro di. ae | E mrs del ravvedimento, delle volte è la parola serena di È 
uno stabilimento 0 di una fabbrica strappa alle loro -L’ASSISTENZA SPIRITUALE `~ see una Suora o di un Cappellano, in ogni caso sono le i 
Cüře. Qui essi ricévono le attenzioni delicate e ma-. In questo complesso e fugace quadro delle ini- ¿preghiere di migliaia di piccoli ricoverati che 
terne delle Suore € il latte di nutrici ‘che sostitui- ziative delPO:ÑN.M.I. non possiamo ‘dimenticarne Plorano cor le manine giunte dalla Madre Celeste 
. scono le mamme assenti. Sono anime innocenti una, forse la più necessaria, che non riguarda tanto lamore della mamma terrena, 
che VO.N.M.I.' raccoglie nel suo grembo materno . la sanità dei corpi guanto: quella delle anime. Una” CLAUDIO CUTOLO 
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L’OSSERVATORE. 


DELLA DOMENICA 


21 GENNAIO 1951 


.MARGHESE DI CASTEL LENTINI 
(Siracusa). — Wt Jenaro da tei inviato è 


‘stato. consegnato all’ opéfaio segnalatole, 


che la ‘ngrazia devotamente. Ci duole 
la motivazione della rirtuncia agli abbo- 
namenti. tl tono che tei chiama demago- 
gicc è quello che apprendemmo circa 
duemita anni or sono dall’Uomo-Dio, Può 
dispiacere a molti — chi non lo sa? — 
ma non dispiace.a coloro che soffrono, e 
sor. proprio questi gli eletti. 

*** CESARE MEDICI (Via Paraviso, 
4 . Lanzo tIntelvi, prov. Como). —. Non 
m’intendo proprio di questo genere di ca- 


‘rità. E poi, in quanto ad avvocati e me- 


dici, anche se ne conoscessi di insupe- 
rabili per dottrina ed abilità, non m'az- 
zarderei a dar consigłi. C'è da restar 
sbigottiti di fronte a certi risuitati. 

+*+ §., M. (Napoli). — Domenico Di 
Martino ha ricevuto le 500 (cinquecento) 


_ pingrazia e assicura le sue preghiere. 


.$*+ CLOTILDE DE SANCTIS (Pres. 
Centro italiano Femminile: via Celesti- 
no V, 9- L'Aquila). — Mi stringe it cuo- 
re farla aspettare, ma purtroppo non po- 
trò occuparmi subito del caso Beltram- 


me. Mi auguro di poterio fare quanto pri- 


ma. fi Direttore ha intanto. disposto che 
fossero inviate fin dali’? dic. u. s. alla 


. siìig-ra Maria Etena Beltramme L. 10.500 
(piazza $. Andrea - L'Aquila) di un sa- . 
di Torino, che vuol mantenere 
anonimo, 


eet Avv. GIUSEPPE LICCIARDELLO 
(Parroco S. Salvatore: Acireale, provin- 
cia Catania). — Mi occuperd del -caso 
prospettatomi non appena mi. sara pos- 
sibile. 

Don GIUSEPPE MUGNOZZA (Li- 
vorno)» — Non posso occuparmene se non 
mi autorizza a fare il nome. E’ essen- 
ziale. Gli anonimi e la corrispondenza 
relativa non ci darebbero più respiro. 

$st NOEMI GENCHI (Viale Parioli, 59 


= Roma). — L'abbonamento è stato asse- 


gnato: a Ottavio Bettazzi, (Infermeria 
Carceri Giudiziarie: Firenze). Gli porterà 
un po’ di luce. 

+++ MADDALENA ARGENTINI (Piaz- 


za Manfredo Fanti, 30 - Roma). — L’ab- 


bonamento @ stato assegnato 2 Domenico 
Lucarelli (Sanatorio « Forlanini » - Arco, 
prov. Trento). 
eee R, C. (Verona). — Le 500 sono sta- 
te assegnate a Domenico Lucarelli. 
+*+ ERNESTO LONGONI (Viale San- 


ORE RISOLING (Via. Mauri- 


Piscirelli; 3 Arenella, Napoli) nel 
- Ppingraziare a mio mezzo il comm. Nicola 


Zaccardi di Campobasso: «=: Confido che 
attri benefattori vogliano venirmi in aiu- 


te per farmi acquistare medicinali che 
_ possano alleviare le mie sofferenze, giac- 


chè non mangio quasi più, a causa la 
mancanza totale dei denti, per cui deglu- 
tisco con pena e disgusto. « In tristizia 
hilaris »: avevo molti aani fa una den- 


thera’ che perdetti! Per una dentiera og- 
gt chiedono... un patrimonio! ». 


Naturalmente, io sono certo che l'avv. 


DEFINTIVAMENIE 


CHIUSE 


4 PORTE SANTE 


Sabato 13 u. s. si è sioi nella ba- 
silica Vaticana la cerimonia della 
definitiva muratura della Porta 
Santa con il collocamento nel muro 
delle medaglie commemorative del 
pontificato del Santo Padre Pio XII 
e i ricordi del grande giubileo. Il 
pro Maestro di Camera Mons. Fe- 


derico Callori è stato delegato dal» 


Santo Padre per atto solenne. 


NELLE FOTO: 1) Il pro maestro 
appone il suo sigillo all’artistico 
cofanetto che racchiude le medaglie 
annuali del Pontificato. — 2) Il co- 
fanetto rivestito di ura lamina di 
zinco sigillato, anch’esso viene po- 
sto sotto la croce marmorea della 
Porta. 


Trisolini, ‘con ta dentiera nuova che voi, 
amici, gli farete ačquistarě, potrà tor- 
nare a gustare il nostro pane quotidiano. 

LINO BALBONI (Via Montegrap- 
pa, 8 - Ravarino, prov. Modena) torna 2% 
sollecitare soccorsi a lavoro: « Sono sem- 
pre nella stessa angosciosa situazione di 
disoccupato invalido con 5 figli a carico 
ẹ la möglie invalida a quälsiasi lavoro 
per paralisi.a un. braccio: Abbiamo ne- 
cessità di tutto ». Che pena, lettori miei! 

+++ DOMENICO DI MARTINO. — Ac- 
cusa ricevuta a Flora. 

+++ U, F. (Torino). — Le 10.500 — ds- 
naro benedetto, perchè frutto di sacrifici 
— sono state assegnate alla famiglia ji 
Maria Elena Beltramme (Piazza S. An- 
drea - L’Aquila) colpita dalla più nera 
miseria. 

#2 G. L. R. (Bellinzona). — Le 750 lire 
sono state assegnate all'avv. Ettore Tri- 
solini (via Maurizio Piscirelli, 3 - Are- 
-netia, Napoli), Assai significative e gra- 
dite lè offerte dei fratelli che lavorano ol- 
tre i confini della Patria. 

++ I} sac. ROSARIO ALIZZ! (Castro. 
reate, prov. Messina) mi manda una tet- 
tera di Domenico Torre (via Sotto San- 
t'Anna: Castroreate, prov Messina) con 
ta quate: ringrazia i suoi benefattori: « a 
sicuro gti offerenti che ogni giorno i miei 
tre piccoli innocenti pregano per loro». 
+**. LUISA BOBBIO (Pietrotigure, prov. 


Savona). — Secondo H suo desiderio, le 


-1000 sono. state divise fra Ettore Trisetini 
e Francesco Coppola. L'indirizzo di Beni- 
gno è Casella Postale 96-B, Roma. Nelle 
prossime offerte, sia cortese di. spedire, 
sempre direttamente. Grazie per i miei 
poveri e che il Signore l'accompagni 


‘sempre. 


#t*-C. M. (Spoleto). — Le 300 sono sta- 
te assegnate a Gioacchino Besaggio (Mer- 
lara, prov. Padova). L'indirizzo è suffi- 
ciente. 

+++ $. M. (Napoli). — Le 500 sono sta- 
te spedite alla sig.ra tolanda Grilli (Mi- 
randola, prov. Modena) amica della po- 


vera Rina Porta perchè le destinasse al- 


Vorfana. 


++ ITAL! NULLI ENRICO (Carcere 


Montepulciano, prov. Siena). — Mi occu- 
pera det suo caso quanto prima mi sara 
possibite. Coraggio! | 

+$? TEODORA AMORESE (via Ettore 
Giovanele, 13 - Roma). — Nulla posso 
senza una dichiarazione 

a 

*t® Sac. ROSARIO ALIZZI (Castrorea- 
le, prov. Messina). — Assicura Fiera di 
aver ricevuto. 

t+ Arciprete ANTONIO ANANIA del- 
VArcipretura ex-collegiata S. Maria As- 
stunta: Scala Coeli, (prov. Cosenza) scri- 
ve: «L’Amministrazione provinciale ști 
Cosenza ha deliberato di collocare in un 
Istituto adatto una. ragazza deficiente 
della mia parrocchia. Ci siamo rivolti 
a vari Istituti invano. Ora chiedo a tei 
la carità di interessarsi anche costa e 
‘farmi sapere quale tstituto può- accet- 


. 


= 


| 


(Gonvento dei 
-Cappuccini - Bergamo) gliel’ha offerta. 


miei, uta ragazza dafictente 2 
facile preda del mondo. Pensateci e 
muovetevi, scuotete i letargici e scrivete 
presto a Don Antonio Anania. 
+$: S, C. (Lecco). — Le 1.500 sono. 
state distribuite in’ parti eguali fra lor- 
fana di Rina Porta (a mezzo di ae n 
Grilli - Mirandota, prov. : Modena); 
ria Galardi e Ettore Trisolini. a 

++ F. P. M. (Corso Cavour, 1- Fermo). 
— Le 2.000 sono state divise fra Fran- 
cesco Coppola e Ettore Trisolini. Ah, se 
tutti fossero cosi precisi nel segnalare 
gl’indirizzi dei beneficati, 
po prezioso risparmiato! 

t+% |] Canonico MARIANO BARRESI 
(Arcipretura di Castroreate, prov. Mes- 
sina) espone. il- caso di Domenico Bon- 
caldo di Santo, operaio disoccupato, am- 
malato di vespaio, con: moglie e cinque 
figili a carico che soffrono ii freddo-e là 
fame. « Caritas Christi urgeat nos». lo 


penserd a spedire un pacco di indumen: ` 


ti, ma chi ha cuore è carità per i po- 
veri e per i piccoli sofferenti — aggiun- 
ge il buon pastore — i seccorra ver 
amore a Gesu. 

+*+ DOMENICO LUCARELLI (Sana- 
torio « Forlánini » + Arco, prov. Trento). 
— Accusa ricevuta di offerte da Osvaldo 
Pedrozzi, N.N., Giorgio Fierca, Laura 
Boffioli, Giovanni Giocanelli, l'anonimo 
da Montecarotte (Ancona), Camilla Ro- 
vignani, nonchè dall'altro anónimo che 
gli ha offerto l'abbonamento all’O:R.D. 
Ringrazià, prega, beneaugura. 

+++ GIUSEPPE RICCI (Montorio al 
Vomano, prov. Teramo) ringrazia per 
la boccata d’ossigeno i pochi — troppo 


Pochi — che si sono ricordati-della sua 


miseria. Ma occorre un altro sforzo, tat- 
tori miei! 

Anche CHIARA GANDOLFINI 
(Castelgoffredo, prov. Mantova) crocefis- 
sa al suo ietto di dolore, torna ad invo- 
care una piccola radio che, nonostante 
it mio appetio, aspetta ancora! Ma- non 
c’è proprio nessuno, nelia incantevoie 
città di Virgilio, di cuori generosi? C'è 
stato però altrove. Una pia persona, a 
mezzo di Padre Valdimiro da Grignano 
Minori Cappuccini: via 


La Gandolfini intanto ringrazia Giuseppe 


Bottarelli (Orvieto), Ferdinando Delgie- 


tro (Bari), Maria Bartoli (Terni), Maria 
Arditi (Lecce), ‘A. Liaviotto (S$. Marghe- 
rita Ligure) ed augura ogni: bene. 

+++ ERMELINDA BENCINI (Pontas- 
sieve, prov. Firenze). — Ii pacco indu- 


‘menti, cosi com’é arrivato, è 


dito a POENGS BONCALDO | 
Sinz operaio 
cupeie con moglie e 5 figli a carico 


che soffrono il freddo e la fame. 


3 * 
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(Continuazione della terza pagina) 


— ha un sogno: gli appare la mam- 
ma e lo assicura che presto la ri- 
vedrà. AWatba, un. compagno.. gli 
porta Vordine del comandante di 
recarsi ad accomodare un apparec- 
chio che è stato costretto ad atter- 
rare; Voperazione si svolge ala- 
cremente: il velivolo è rimesso a 
punto: può partire. I due amici 
non si lasciano sfuggire Voccasio- 
ne: s’imbarcano e volano via da 


quel luogo di dolore. Volano.. ma 


Vapparecchio ha le insegne nemi- 
che e quando giunge in patria -è 
fatto segno. al fuoco dell'artiglieria. 
I due si gettano col paracadute. 
Carlo cade in un bosco, svenuto; 
quando apre gli occhi sente da lon- 


tano venire una lenta melodia: so- 


no monaci che pregano. Si trascina 
al convento, e al portinaio che gli 
domanda che cosa cerchi, risponde: 
"La Patria”. Ma quello lo disin- 
ganna: ” La Patria... fu”. Quanti 
avvenimenti erano accaduti duran- 
te i lunghi anni di prigionia! Egli 
ritrova la madre: ma la patria, non 
più. Insomma, il poemetto “espri- 
me la tragedia del reduce che cerca 


la patria e trova rovine d'ogni ge- 


nere, materiale e morali. Mi piace 
riferire quel che mi scrisse Gino 
Funaioli, ordinario di filologia clas- 


* 4 


‘quanto tem- 


una schietta vena lirica: 


dibattuti 


le famiglie Pace'e Scotti ab 


Un gruppo di benefattori degli Stati Uniti, 
italiani residenti a Providence (e citiamo a titolo d’onore 
fe oom P bonate al nostro periodico) ha 


[PoEsia D ANGOLO) ` 


fra i quali molti 


dato 


‘modo ad una instancabile benefattrice -dell'infanzia — la signorina 


Rosvilde Ottaviani — di poter preparare una generosa befana per 
trecento bambini poveri della zona adiacente al Vaticano. Puf, che 


, | era presente ed in collegamento radiofonico ha pronunciato alla 
fine della cerimonia ij seguente commento in rima. 


In rime estemporanee 
chiudo: due versi soli. 
La voce dal microfono 
tungo Oceano voli. 


e dica a chi benefica 

i nostri « regazzini » 
un grazie radiofonico 
È che superi i confini. 


Amici miei d’America, 
voi patrioti fieri 


che sempre il suol Kortini 


avete nei pensieri, 


vedeste il patcoscenico 
qui, oggi! Che effettone! 
Peccato non mostrarvelo 
con la televisione! 


In primis. Vautorevole 
gruppo delle Eccéllenze (*) 
le quali rappresentano 
non vuote competenze 


0 -ma cid che più qualifica 
in quest’Italia viva 

- la vera ed instancabile 
bonta caritativa. 


E poi, un folto. Sainte 
' Mamme e papa italiani 
i quali se si sbracciano 
per farvi i battimani, 


A 


è perchè ben comprendono 
- -che voi — espatriati — 
~ da questa cara Patria- 
-non siete distaccati, 


ma ancor volete vivere 
con la bontà sincera 

entro il vitale ossigeno 

di questa sua atmosfera. 


Amici miei carissimi, 

so anch'io cosa vuol dire 
nelle famiglie umili 

e vivere e soffrire 


e in tempi gia difficili 
- difendere il decoro 
quando si deve vivere — 
: soltanto di lavoro. 


Le scarpe ed i giocattoli, 
i dotci e gli indumenti 
dati da voi per rendere 
i bimbi più contenti 


vengono incontro provvidi | 
a dei lavoratori 

in una data intima 

che lega terre e cuori, 


-e sono quindi un vincolo 
di comprensione vero. 
Questa befana... estera 
non'-sard mai straniera. 


a N. D. Elisabetta Rossignani Pacelli, 


e Signore "De Gasperi ¢ e Seida. 


REMI AMSTERDAM 


sica all’Università di Roma: ” è un 


-epillio: ha Velemenrto narrativo e 


lirico insieme, un’azione mossa e 
lingua 
classica: tecnica del verso model- 


lata sui migliori poeti di Roma: 


meritava il premio doro”. 

Il latino e il modo con cui deve 
essere insegnato nelle scuole è 
stato sempre uno dei problemi più 
nel campo pedagogico. 
Cambio il discorso e chiedo al mio 
illustre interlocutore quale sia la 
sua opinione in proposito. 

— Io ho sempre creduto che il 


latino dev’essere considerato lin- 


gua viva; esso è adatto mirabil- 
mente ad esprimere ogni sentimen- 
to, ogni pensiero di ogni tempo, 
quindi anche del mondo moderno. 
— E che cosa ne pensa dei neo- 
logismi? 
— Io non ho mai coniato una 


parola nuova; ho attinto a piene 


mani dagli scrittori classiei e post- 
classici fino al secolo IV e V 3. C. 
Per rendere un vocabolo moderno, 
ricorro al concetto che esprime: per 
esempio con ” capsella undisona” 
o ” unda- vocalis” traduco radio: 
con ”phaselus aliger” o ” cymba 
volucris” o ” aëria navis” Vaereo- 
plano: con ” ignifefum oleum ” 


benzina e così via. Questo in poe- . 


sta. Per la prosa, però, ammetto la 
possibilità di neologismi, special- 
mente riguardo a parole che siano 
universalmente usate presso tutti 
i popoli. 

— Secondo lei — continuo io — 


il latino dovrebbe essere parlato 


nelle scuole? 


— Senz'altro: io penso che si 
dovrebbe parlare latino, se non in 
tutte le materie, per lo meno quan- 
do si insegnano le lingue ctassi- 
che per eccellenza: greco e latino ». 

E Vopinione del P. Genovesi è 
condivisa appieno da molti: il la- 
tino, quello spaventapasseri degli 
alunni del ginnasio, diverrebbe 
forse un divertimento se anche 


Vorecchio s’abituasse a sentirlo e 


a gustarlo. 


Le opere del P. Genovesi sono 
state stampate in un volume di 
circa trecento pagine, intitolato 
« Poematia »: ma altre attendono 
di essere divulgate: e speriamo di 
poterle gustare tra breve. 


Oltre al riconoscimento dell’ac- 
cademia olandese ,egli ha conse- 
guito due primi premi al concorso 
Ruspantini; recentemente sè ag- 
giudicato il Premio Città di Roma 
nel IX concorso di prosa bandito 


dall'Istituto degli Studi Romani. E 
nonostante così grandi attestati, 


egli vive alla buona „affabile e al- ` 


la mano, da vero poeta, da onesto 
studioso, 
che coprono, in genere, un vuoto 


.. spaventoso: E mi piace -terminare 
Con le parole che Gino Funaioli ha 


scritto al nostro poeta qualche 


tempo fa, mettendone in rilievo la 


figura e opera: 

Lei fa onore alUItalia ed io che 
sono stato lunghi anni all’estero e 
so per lunga esperienza che cosa 


vuol' dire un nome che tenga alto. 


Ponore di un paese, me ne com- 
piaccio per la patria ». 


RENATO LAURENTI 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta nel 1790 
Fornitrice brevettata dei 
Pontefici da Pio VI a Pio XII teli- - 

cemente regnante 

-ARREDI E PARAMENTJ SACRI . ` 

Seterie - Merletti - Ricami 2 

Sartoria per Ecclesiastici 


(presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


Via Crucis, Troni, Altari, Confes- 


sionali e arredamento per Chiese, 
Presepi 


|| GIUSEPPE STUFLESSER 


ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


$ E’ pronto il nuovissimo catalogo 1951 } 


ASMATICI. 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dall’affanno . 


S A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano „ Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita, 12 - SEROVI 


x 


senza quell’affettazioni 


' VIA TORRE MILLINA n, 26 a 304) 
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~ 


L’ OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 GENNAIO 


1951 


RISPONDO 


> 


AVVOCATO 


Il Sig. G. T. di Oli ci do- 


manda se può contrarre regolare 
‘matrimonio religioso e civile con 


una giovane ebrea di ottima fa- 


miglia. 


Rispondiamo che fra il Sig. G. T. 
e la giovane che vuole sposare esi- 
ste l’impedimento della disparità di 
culto, che per la sua gravità è di 
natura dirimente: cid vuol dire che 
il matrimonio se viene contratto 
senza ottenere la relativa dispensa, 
è considerato invalido. Dovrà quin- 


immediatamente ad un competente 
legale del luogo e promuova prima 
che non sia troppo tardi ricorso per 
inabilitazione al Tribunale a norma 
dell’arte 415 C. C.. 


Al Signor Dott. L. D. B. di Cre- 
mona siamo spiacenti di comunicare 
di non essere veramente riusciti a 
comprendere nè la sua osservazione 
nè il suo consiglio. 

Ad un Sig. di Patti che ci aveva 
chiesto (« L’Osservatore della Do- 


-menica » del 10-12-1950) se poteva 
di l'interessato fare richiesta alla | 


far dichiarare nullo il matrimonio 
contratto con persona inidonea alla 
generazione abbiamo risposto ne- 
gativamente: si è quindi affermata 
Tinesistenza di un impedimento ca- 
nonico; opinione questa che è con- 
divisa dal Dott. D. B.. Ed allora 
quale diverso consiglio egli in so- 
stanza ci suggerisce? Gradiremmo 


-un chiarimento in proposito. 


- Risponderemo nei prossimi nu- 
meri secondo le esigenze di spazio 
del giornale oppure . direttamente 
alle numerose altre richieste di pa- 
reri: comunque possiamo assicurare 
a chi ci interpella che a; tutti sarà 
risposto. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENT! RISPONDERÀ ALLE 
- MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
{F POSSONO SCRIVERCI € TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


`~ 


Sono stati consultati Mons, Enrico Dante, il dott. Regnoli, 
PAvv. Spinelli, il dottor Lazzarini, il Dottor Imbrighi, il 
: Dott. Piazza. Per ulteriori, maggiori schiarimenti scrivere: 


Voi» 
Sacra Congregazione del Sant'OIs- Oss. della Domenica», Casella P. 96B «Noi por Voi 


zio per ottenere la dispensa dallim- 
pedimento allegando naturalmente 
delle giuste e gravi ragioni; en- 


- trambi i nubendi dovranno inoltre 


impegnarsi ad educare cattolica- 
mente la prole, -così come prescri- 


vono i canoni 1061 e 1071 del codice > 


di diritto canonico. 


Il parroco di C. (Savona) chiede: 
« Posso lasciar contrarre matrimo- 
nio ad un giovane, che da segni 
evidenti di abulia? ». 


‘L’abulia è` una. forma morbosa, 
che incide sulla volontà, come altre 
malattie che alle volte possono ad- 
dirittura togliere il potere‘ di di- 
scernimento, in modo da rendere 
matrimonio. In nesto caso il Par- 
roco, sentito il parere di un medico 
specialista, dovrà previamente ac- 


_.. çerțarsi se. il giovane. è-in. grado.di. 
: poter celebrare il matrimonio con 
pieno. e deliberato consenso. 


La Sigra N. T. di 


chiede se può essere dichiarato nul- 


lo il suo matrimonio contratto per 


procura con uomo, debole di mente, 


^ gna del cui vizio non era a cono- 
Scenza`al momento nozze. 


scenza’ o meno di tale vizio, la Si- 


| gnora può impugnare il matrimonio 
„presso il competente Tribunale Ec+ 


clesiastico per infermità mentale, 


cioé per incapacità di intendere e 
di volere al momento del contratto : 


vincolo. 
** 

-La Sig.ra B. Z. di Agrigento ci 
chiede se può moralmente e giuri- 
dicamente procedere a giud zo di 
inabilitazione nei confronti del ma- 
rito, che sperréra Vlintierg patri- 
monio, dannezgiando così nel fu- 
turo tre piccoli fisli. 


Sia mora’mente che g'urid ca- 
mente lazione è consenti‘a. poichè 
non si può permettere che n» pa- 
dre scialacqui i suoi heni dann?g- 
giando gravemente ed irreparabil- 


mente l'intiera famiglia Si rivolga 


Moltissime sono le bletiere che ci giungono 
e a cui non possiamo dare un immediata 
risposta come vorremmo. Preghiamo di for- 
mulare le domande sinteticamente e di non 
chiedere pareri su argomenti che esulano 
dal carattere morale e religioso della rubrica 


P 


NEASTA 


GIULIA FRANCISCI - AGKIGENTUO 


sono mai riuscita a capips 


a che athe severe in 
anche quando non c’é nulla di veramente riprovevole in essi », 


E’ errato dire che in quei films non vi sia nulla di ripro- 
vevole. Ed il Suo errore risiede nel punto di vista, meramente 
formale, da cui Léi riguarda eticamente il film. 

La pecca sostanziale che infirma quel determinato genere di 

. produzione in cui il protagonista é_afflitto da un « complesso_psi- 

chico» prodotto da una colpa remota e dimenticata, consisté 

- nella tendenza dei realizzatori a far credere alle folle che il ri- 
morso- del. male compiuto sia un fenomeno puramente fisiologico, 
simile — ad esempio — aj dolori di ventre per difficile digestione 
e che, pertanto, con una speciale cura medica tutto sparisca. 

Si che nello spettatore può ingenerarsi la convinzione che si 
possa rubare, assassinare o mandare in’ rovina il prossimo senza 

Pat il - pericolo di noiose voci interne -che rimproverino il mal 
atto. 


Questa . propaganda cinematografich contro il "rimérso còsti- 
-tuisce una delle più pericolose insidie: al Sacramento. della Con- 


fessione, poichè -se una pseudo-scienza asserisce che i] rimorso 
è solo una disfunzione psicologica, il pubblico sara indotto a pen- 
sare che anche ed ogni male morale possa `e debba esser curato, 
. mon con il pentimento e con la riconciliazione con Dio, bensì con 
una semplice iniezione o con 
A. wee farebbe comodo? 


~ 


“SILVIA CANTELLI - BIELLA | 


Si parla spesso di eccessiva « spregiudicatezza » dell’ambiente 
cinematografico, in ispecie di quello americano. Io non credo che 
questo sia una regola: ej sara qualche persona per bene anche li... 
* k * 


Ma certamente. II male è ovunqhe, ma ovunque è anche il 
bene. Ci sono anche attóri”che, oltre a condurre una esistenza 
esemplare, si adoperano per moralizzare un ambiente, quale 
quello cinematografico, -proclive agli slittamenti. Vessillifera in 
questo *ŝenso è, ad Hollywood l'attrice Irene Dunne che, oltre 
tutto, ha per contratto il diritto di rifiutare parti che non colli- 
mino col suo senso morale, E non che uno dei tanti e tanti casi. 
La «mala erba » cui Lei accenna, cresce SovuRnye. 4 e non solo~.da- 
vanti ad una macchina da presa... i 


Abb. GUIDO ORSINI (Gattaratey: 
Ha letto che sarebbero stati classificati 
certomila nuovi tipi di insetti trovati sul- 
l'Etna, in prossimità dei crateri. Do- 
merda se tale numero non sia esagera- 
to. Ha pure sentito dire di un calcolatore 
automatico che risolverebbe i problemi 
piu complicati di matematica al ritmo 
di cinquemila operazioni al secondo. E 
arche queste gli sembrano troppe. 


Gli insetti (animali invertebrati, a cor- 
po segmentato, con 3 paia di zampe ar 
ticolate e spesso una o due paia di ali) 
sere studiati, ne ci si put 
formare un'idea della loro classificazio- 
ne senza osservare attentamente il fe- 


y 
DO 


_ nomeno della metamorfosi. Queste sono 


spesso molto complicate, con l'aggiunta 
di vari stati larvali differenti. Essendo ù 
ciclo evolutivo di un insetto alterato da 


. parecchi cambiamenti di forma, dovuti 


ail adattamento alle condizioni speciali in 
cui esso si trova e complicati ancora dai 
feromeni della riproduzione. Tenuto con- 
to che in tutte le ore del giorno e della 
notte, in tutte le stagioni dell’anno, ovun- 
que, noi possiamo cercare e trovare un 
numero grandissimo di insetti, nei cam- 


_ pi, sugli alberi, sui fiori, nel terreno, nel- 


le` materie in decomposizone, nelle ac- 
que, in luoghi umidi e in luoghi secchi, 


. legati a questo o a quel vegetale, in pia- 
. nura, in montagna, presso il mare, non 


è da escludere che un forte numero pos- 
sa essere raccolto ir una zona craterica. 


- Centomila sembrerebbe un po’ forte, ma 


coi tempi che corrono, mape più, mille 
meno.. 
“Per quanto Tiguarda il auto- 


‘matico, ‘non è esclùso che il fitmo’sia co; 


sí Veloce. Anche perchè è operazione non 
solé quella completa ma anche una delle 


tarte componenti. 


* 
‘La dott.ssa ROSANNA LANCIA, Mila- 
no. — E’ vero della esistenza di petrolio 


nel. mare? Dove si troverebbero questi 


. giċimenti? Vale la pena di sostenere le 


forti spese che tali estrazioni richiede- 
ranno? 


Sì, è verissimo che questo petrolio dii 
ste e in ‘grandissima quantita anche ne- 
-gli oscuri abissi marini laddove eon lo 
aiuto gelle sonde e dei sistemi di estra- 
zione rotary può essere portato alla su- 
perficie. Questi giacimenti si trovano ab- 
boncanti nël Golfo del Messico e certa- 


PPP PPP PPP niente vale la pena di sostenere la spe- 


naturalista 


sa PT tenuto conto della ricchez- 
za di questa materia prima e della uti- 
lita del prezioso liquido. 


Sig. GINO GREGGIO, Aeroporto di San 
Giorgio di Brunico (Bolzano). — Desi- 


dererei ritratti di scienziati dei rami: ra- 


dioelettrotecnica e meteorologia con an- 
nesso una nòta biografica, enunciazione 
delle leggi e delle principali 


Qualunque buona, enciclopedia potrà 
fornirle il materiale desiderato. Consulti 
quindi la Treccani, la Fedele e tra quai- 


JQ c 


liena, in corso di pubbticasides di que- 


sta sono gia usciti cinque volumi. 


GIORNALISTA 


Ho letto su =POCA un articolo di 
Graham Greene sulla Madonna, e mi è 
piaciuto molto. Lo trovo delicato e pieno 
di affetto. Come mai è tanto cambiato 
Vautore di « II potere e la gloria »? Qua- 
le differenza passa fra Eliot e Greene? 


Condivido pienamente il giudizio sul- 


l'ampio articolo.¢critto.da Graham Gree- 


ne, venuto pellegrino a Roma, in occa- 
sione della proclamazione del dogma del- 
l'Assunta e — come sembra — dopo aver 
amımirato la mostra d'arte sacra missio- 
naria. 

Ma non mi pare che sia cambiato lo 


stile personalissimo dello, serittore. E' 
- mutato l'argomento,- e- Graham Greene 


ha .appropriato il. _linguaggio. alla esalta- 


_ ziéne dell’« unica figura del perfetto amo- 


rè umano ». Viceversa in «Il potere e ia 
gioria » egli si limitava a descrivere uo- 
mini, peccatori, e il loro dramma Cristia- 
no con la Grazia. Comunque, EPOCA — 
che ora sembra una rivista finalmente 
pe: tutti, e ‘cioé pure per le persone dab- 
bene — ha ottimamente fatto: a” presen- 
tare quel « nuovo » Graham’ Greéne al 
pubblico italiano: 
Quanto alla differenza fra oiiaii e T. 
S Eliot, che razza di discorso è, mai il 
svo* Il primo è un romanziere, e il se- 
condo è un poeta e critico di poesia (cOo- 
me tale è anche profondo conoscitore del- 
la letteratura italiana classica € ‘del suo 
infiusso su quella inglese; da Dante ai 
secentisti). 


E’ obbligo assoluto ed intimo 
| di credere alla beatitudine 


proclamati santi? Vi è una 
specifica affermazione divina 
od apostolica toccante largo- 
„mento? (Carluccio Roncarati). 


tutti é nota la definizione 


: del Concilio Vaticano sulla in- 
| fallibilità del Sommo Pontefice 
quando parla «ex cathedra ». 


del Romano Pontefice ha per 
oggetto tutto ciò che riguarda 
la fede e i costumi. I teo’ogi 
sogliono distinguere fra ogget- 
to diretto e oggetto indiretto 


“lt ‘dell'infallibilita. Oggetto diret- 


‘to dellinfallibilita del Sommo 

‘Ponitefice sono tutte quelle ve- 
= rità formalmente contenute 

‘nelle fonti della divina rivela- 
| zione, sia esplicitamente che 
inesplicitamente. E’ dogma di 
fede credere che il Papa sia 
infallibile circa queste verita. 
Oggetto indiretto dell’infallibi- 
lità sono tutte quelle verità di 
ordine naturale che sono inti- 
mamente connesse con le ve- 


sia ancora dogma di Fede che 
-» dl Romano Pontefice sia infalli- 

bile anche riguardo a questo 

oggetto indiretto, tuttavia è 

verità certissima della quale 

non si può dubitare. Tra que- 
$ ste verità è compresa la cano- 


} ‘eterna di coloro che furono — 


Questa infallibilità personale 


rità rivelate. Quantunque non. 


SACERDOT 


nizzazione dei Santi. E’ comune 
'sentenza dei teologi di tutte le 
eta che il Romano Pontefice 
sia. infallibile di cid. Bene- 
detto XIV dichiara che la sen- 
tenza contraria, se non é for- 
malmente eretica, è però te- 
meraria, scandalosa, sospetta 
di erësia. Gli argomenti che i- 
teologi sogliono addurre sono: 
la stessa formoa usata dal 


zione dogmatica; l'autorità de- 
gli stessi Romani Pontefici, Pa- 
dri e teologi della Chiesa; la 
ragione teologica desunta dal 
fatto che un errore in materia 
iniplicherebbe un vero pubblico 
errore che tutta la Chiesa do- 
vrebbe ammettere. 
*x* 

Padre L. B. - Napoli: 1) E’ 
permesso, in un quadro secon- 
dario del soffitto di una chiesa, 
dipingere tra la folla, che as- 
siste alla consacrazione epi- 

:scopale del S. Patrono la figura — 
e soltanto il volto di un bene- 
fattore defunto, che ha donato 
per tali lavori ben L. 750.000? 


‘Non vi è alcuna difficoltà che 


Papa all’atto della canonizza- -+ 
zione che implica una defini- . 


diversamente, 


in un quadro di una chiesa vi 
possa essere, dipinta la figura . 
di un benefattore sempre però 
che sia evitato ogni possibile 
equivoco di attribuzione di cul- 
to. Gli esempi non mancano 
. negli antichi mosaicf e nei mol- 
ti quadri che sono esposti nel- 
de Chiese. 
: * * 
2) E permesso fissare i 14 
- quadri della Via Crucis 8 da 
_una parte laterale della Chiesa 
6 nelfaltra parte, oppure bi- 
sogna. collocarli assolutamente 
-in eguale numero su ambo i 
alati cioè 7. e 7? | 


La disposizione dei quadri 
della Via Crucis si suole fare 
per ragioni di simmetria 7 da 
un lato e 7 dall’altro. Nulla 

vieta peřò”di disporli altri- 
"menti se evidenti ragioni di 
spazio o convenienza consigli 


+++ 


Sig. Amendola Luigi - Teano. 
E’ notorio che Nostro Signore 
‘Gest Cristo dopo la crocifissio- 
ne, nei tre giorni che precedet- 
ferno il terzo giorno risuscito 
all’Olimpo; dunque perchè nel- 


la nostra basilare preghiera il 
‘Credo diciamo: Discese all’in- 
ferno il terzo giorno risuscitò 
da morte ecc. e non diciamo 
disceso all’Olimpo? 


Chi l’ha autorizzato a cam- 
biare la formula del Credo: 
« discese all’inferno » con la di- 
citura «Discese -all’Olimpo » 
contro la sacra scrittura, la 
tradizione, la ragione ed il 
buon senso? Inferno, come il 
greco «ades» e lebraico «sheol» 
significa generalmente il luogo 
ove dimorano le anime dei 
morti, e qui viene preso nel 
senso del limbo dei santi padri, 
ove le anime dei giusti atten- 
devano la redenzione del Si- 
gnore per poter entrare nel 
regno dei cieli. Olimpo invece 
secondo gli antichi era il cielo, 
il regno degli dei. Anche cri- 
stianamente inteso, Olimpo si- 
gnifica sempre il cielo. Non si 
comprende quindi come Tani- 
ma di Gesù, dopo la morte. po- 
tesse scendere nell'Olimpo. 

* * $ 

S. G. - Frosinone. Vi è nel 
paese dove io abito una cor- 
rente che vorrebbe creare una | 


+... 


lista da presentare alle pros- 


. E quali pratiche dovrebbero 


le candidato alle elezioni am- 


sime elezioni amministratiye; 


~ la lista è di buona e- sincera 
-ispirazione cattolica. A capo 
. di essa ci sarebbe per volonta 


di tutti un sacerdote che non 
dipende dz nessuna diocesi ita- 
liana e non ha in Italia nessu- 
na carica ecclesiastica. Egli é 
vissuto in America per 25 anni; 
è tornato da. qualche anno e 
dipende ancora dal Vescovo 
cattolico di Cleveland (U.S.A.) 
dal quale otterrebbe certa- 
mente lautorizzazione a pre- 
sentarsi quale candidato. Io 
penso che essendo ora cittadino 
italiano questo sacerdote do- 
vrebbe chiedere lPautorizzazio- 
ne anche alle autorita vaticane. 


esplicarsi? 


Secondo la tassativa disposi- 
zione dell’art. 5° del Concor- 
dato tra la Santa Sede e il Go- 
verno Italiano: « Nessun eccle- 
Siastico può essere assunto O 
rimanere in un impiego od uf- 
ficio dello Stato italiano o di 
enti pubblici dipendenti dal 
medesimo senza il nulla osta 
dell’Ordinario Diocesano ». Il 
sacerdote in parola dovrà ri- 
volgersi al Vescovo della dio- 
cesi per poter presentarsi qua- 


ministrative e stare alle sue 
prescrizioni. 
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L’OSSERVATORE 


DELLA 


DOMENICA 21 GENNAIO 


1951 


ANNO XVII 


Tra i richiami dell’ontaneta che 
ogni mattina, all'alba, ci venivan 
messi dai cacciatori di Ripabeila, 
cera un’ fringuello che, a detta di 
tutti gli uccellatori - dei dintorni, 
costavo un tesoro. 


Bisognava’ sentirlo ` iper 
_ dire; che; cos’era. 


In certe. mattine di- 


ché‘il sole, levandosi dal crihale: 


del .monte, barbagliava d’oro sui 


 cespugli-e. sul -frascame.dei—pioppi, - 
‘il fringuello nop- si -chetava - più- 


Sembrava innamofato. del cielo az- 
zurro è della iuce come di’ ` uña 
cascata d'acqua limpida e fresca. 

Gli uccelli di passo che vėnivan 


di la dai poggi remigando sulle ` 


valli accese ed ingiallite dali’au- 
tunno si buttavan tutti li,.nelicn- 
taneta, e i tiri fatti dai-capanneili 
nascosti tra le piante eran fitti e 
rendevan bene. — 

Il padrone del fringuelio si chia- 
mava Naborre, un uccellatore di 
padule che se l'era tirato su, luc- 
cellino, giorno per giorno, dando- 
gli semi di lino e bacherozzoli e 
insegnandogli come si fa a cantare 
per diventar celebri pur restando 


‘a svolazzare in gabbia guardando 


il cielo, i fiori e gli uomini attra- 
-erso le piccole stecche e i fer- 
;uzzi della minuscola prigione ver- 
niciata di verde e quasi sempre. 
circondata di fogliame. 

A tutte le fiere degli uccelli dei 
paesi vicini, Naborre ci portava 
con gli altri alati, frusoni, merli, 
lodole, cardellini, pispole e petti- 
rossi anche il fringuello. Partiva 
di mattina presto dal padule con 
ben senza curarsi 
della Strada ché aveva da fare 
prima di essere in un posto o nel- 
Yaltro ove arrivava quasi sempre 
per primo. | 

E su tutte le piazze la gente sta- 
va li a sentire quel prodigio vi- 
vente che non si dava un attimo di 
pace e poi diceva al padrone: 

— Dite un po’, lo vo.ete vendere? 

— Magari, son qui apposta. Con- 
tatemi dodici biglietti da mille, 
uno sopra all’aitro, e 
è vostro. 

— Scusate, Naborre, ma la ri- 
chiesta è un po’ troppo esagerata. 

— Non credo: Ad ogni modo. se 
vi par troppo me lo tengo io. 

— Guardate, allora faceiamo co- 
si: diecimila e non se ne parla piu. 

— No no; ho detto dodici e hanno 
ad esser dodici. O che credete? 
La fiera finiva; e il padutano, 
che non intendeva assqlutamente 
prendere un centesimo di meno di 
quella cifra che aveva detto lui, 
cifaceva le sue gabbie, si fermava 
allosteria a mangiare un boccone 
e poi riprendeva la strada di casa 
calando nell’ontaneta prima di sera 
dove cera ad aspettarlo la Me- 


nica ed una bambina, a nome Nini, 


di cingue anni appena. E iaggiu 
col calar della sera sul chiaro, si 
faceva silenzio e, se, per caso, cera 
la luna tutto s’imbiancava in ri- 
flessi .d’argento che le increspa- 
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di ottima qualità- 


ture dell’acqua rendevano più ac- 
centuati per- lọ spirar del venti- 
cello che calava dai poggi aliorchè 
la prima stella s’affacciava timida 
ad annunciar la notte. 

I richiami a queil’ora dormivano 
tutti nel tepor della capanna- e an- 


-chë il filungueHo, co: capo ritorto 
sotto lala, aspettava- alba per 


ricominciare a cantare. 
* * 


Una sera calò in padule VAcerbi, 


„un cacciatore del posto che aveva 
terre e quattrini, un uomo di poche 


paro: e quando era sulle fiere 2 sui 


-mercati a fare il proprio interesse. 


Ii possidente passò in casa, una 
capanna di falasco proprio in riva 


a! lago, accettò da bere un vinello 
asprettino e poi tra lui e Naborre, 


si burlare del padulano. 


— Jo non so che farmene — disse 
—— ne ho gia comprato un altro e 
mi basta quello. 

_— Proprio? 


_— Ma. certo. Ma se ai ci tenete 
a venderlo non posso offrirvi più, 
' di quattromila lire, - 

_ Naborre si sentì mozzare. il fiato 
in gola. — Quattro — farfugho — 


quattro... — e ripenso aila maiatina 
nel lettino bianco dell’ospedaie e 
gli parve che gli tendesse le brac- 
cine chiedendogli aiuto col respiro 


-gffannoso dalla gran febbre che - 


aveva mentre negli occhi innocenti 
della piccola Cera un senso d’an- 
gelica « Babbo’ sal- 
vatemi... 

Allora ‘i padulano, facendo for- 
za a se stesso si tolse la gabbia di 


Racconto di GIUSEPPE GIAGNONI 


facendosi actin al lume a petrolio, 
parlarono di quel che dovevan 


parlare. 


— Dunque, si vende questo frin- | 


guello? — fece l'Acerbi asciugan- 


dosi i baffi dopo aver buttato giù 
l'ultimo sorso di vino — si vende? 

— E perchè no? 

— Su, quanto volete? Pensateci 
bene e siate giustd. 

L’altro parve pensare un po’, si 
caid il cappello sugli occhi e disse: 

— Sentite, ieri alla fiera degli 
uccelli a Riomaggio ha chiesto ag 
dici fogli da mille; ma con 
faccio undici, va bene? 

L’Acerbi fece una smorfic 

— Mi dispiace, siete troppo in 


su. Posso arrivare a dieci perchè 


proprio il vostro fringuello mi 
garba; ma‘ non ho intenzione di 
darvi un centesimo di più di quel 
che v’ho detto. 

Naborre scosse il capo in segno 
di diniego, si vedeva che non gli 
andava quell’offerta e allora il pos- 
sidente lasciò la capanna. di faiasco 
senza piu aggiungere una parola, 
dette la « buonanotte » e scompar- 
ve nel buio. Dopo, non restò una 
altra volta che il silenzio del lago 
che si estendeva su tutto il padule 
un pọ immerso nella bruma che 
andava da riva a rica senza un 
alito di vento che la movesse ri- 
mandandola verso i poggi. 


Dopo due giorni la Nini inco- Ss 


mineid a sentirsi male; febbre alta, 
mal di gola e « che avra, che non 
avrà ».. tanto decisero di chiama- 
re il 'medico. Andò Naborre in 
paese; e il dott. Prospero, stinti- 
gnando un po’, scese in padule col 
cavallo, visitò la fanciullina e sen- 
tenzièò che era difterite, la « bolla », 
insomma, e che era necessario tra- 
sportarla all’ospedale d'urgenza. 

Naborre e la Menica credevano 
d’impazzire; ma poi fecero come 
aveva detto il dottore: fissarono 
il baghere di Natale e andarono 
in città con la malatina che tanto 
penava a respirare. Quattrini ce ne 
volevano abbastanza per mante- 
nerla all’ospedalino; e Naborre, da- 
to fondo a tutti i suoi risparmi, si 
ritrovò senza più un soldo. Pensò 
a lungo come fare e poi si decise. 
Prese la gabbia col fringuello can- 
terino se la nascose sotto i! ta- 
barro ch’era freddo e andò in pae- 
se a bussare alla porta di casa 
dell’Acerbi. 

Il possidente, che era a cena con 
la moglie e i figlioli, lo fece pas- 
sare nel suo scrittoio ov’era solito 
ricevere i contadini per il disbrigo 
delle faccende poderali, e gli do- 
mandò che cosa voleva. 

_— Son venuto a portarvi il filun- 
guello, datemi le diecimila lire e 
prendetevi anche la gabbia. 

Aaa si mise a ridere quasi 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


sotto al tibarro e la depose, umi- 
liato, sul tavolo dello scrittoio sen- 
za far più parola. Poi prese i quat- 
tro fogli da mille, li acciaccò in 
una-tasca della giubba premendovi 
la mano sopra e s’incammino solo, 
con lansia che gli martellava nel 
cuore, verso la città per fare in 
tempo a salvare la bambina. 


G. A. - Bene Vagienna (Cuneo). — 
« ...Sono sospeso da una industria mecca- 


- nice fino dal 18 luglio 1949, desiderersi 


conoscere se mi aspettano le ferie e ta 
gratifica natalizia. Faccio noto che per 
Panno 1949 mi è stato corrisposto tanto 
l'una che l'altra sopracitata spettanza ». 


In base alle norme di legge e dei con- 
tretti collettivi ferie e gratifica spettano 
qvando il lavoratore ha compiuto un anno 
di effettivo servizio; quindi a lei non 
spettano, perchè è stato sospeso dal la- 
voro. Per la gratifica alcuni sostengono 
che non sia necessaria l'effettiva presta- 
zene del lavoro, ma basti la continuità 


_d€i rapporto di lavoro; non crediamo, pe- 


rò, che sia. consigliabile affrontare un. giu- 
dizio; perchè la magistratura si è pro- 
nunziata più volte in senso contrario. Ad 
ogri modo, si consigli col suo Sindacato. 

Nel ‘49, probabilmente, avrà avuto i 
sette dodicesimi delle ferie e della gra- 
tifica, in relazione ai mesi di servizio 
ptestato. 
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C. - Arezzo. — « ...Ventitre aes or 
as ero alle dipendenze di una ditta, e 
avevo il libretto con te marchette, avevo 
depositato circa lire 350 — quasi un anno 
or sono, feci domanda di pensione alia 


Frevidenza Sociale, ma per ottenere que- ) 


sta bisogna avere versato lire 1250, fui 
fornito- di una tessera ove tutti i mesi 
metto 4 marchette- da L. 25 ciascuna 
quando mi spetta ora la pensione? De- 
vcno pagarmela da quando incominciano 
le marchette 15-6-1950 oppure quando avrò 
versato tutto l’importo?... ». 


La pensione potra esserle liquidata sol- 


tanto quando avrà finito di pagare i con- 
tributi, perchè la legge stabilisce che :9./ 


assicurato ha diritto alla pensione quan- 
ds abbia compiuto il 60° anno di eta (o 
il 55°, se donna}, siano trascorsi almeno 
15 anni dalla data di inizio dell’assicura- 
zione e « risulti versato » un determinato 
importo -di -contributi, variabile secondo 
le categorie. Inoltre è preyisto che l'as- 
sicurato, il quale al compimento del 60° 
arnc non abbia raggiunto il minimo ji 
contributi prescritto, possa continuarne 
il versamento fino al raggiungimento del- 
le condizioni richieste per lta liquidazio- 
ne della pensione. Avrebbe potuto pagare 
arche prima dei 60 anni questi contri- 
brt:; evitando quindi di perdere per al- 
cunt mesi il beneficio della pénsione, se 
avesse fatto domanda all’I.N.P.S: entro 
e:rque anni dalla cessazione del rappor- 


to di lavoro. Diciamo questo perchè po-. 
=~ trébbe essere utile ad altri che leggon» . 
questa rubrica, senza, naturalmente, nes» 
sune intenzione di muovere un appunto . 
a lei, che è pienamente giustificato se 


_ noù conosce queste disposizioni di legge 


| Den ENRICO DAMIZIA - La Forma 
_ (Frosinone). — «a ...Chi ha diritto, in for- 
`- zi di che, e a quale eta alla pensione 


che viene accordata a molte persone spe- 


qalmente se agricoltori? E quali prati- 


che da svólgere?... » 


Tutte le persone che prestano lavoro 


‘ retribuito alle dipendenze di altri (e, quin- 
di, anche i lavoratori dell’agricoltura) 


DAC: 


NOI PER VOI 


per non morire di fame o finire in un 
asilo di mendicita? ». 


II R. D. L. 4 ottobre 1935 n. 1827 pra- 


{ 


vede, nel Titolo IV, ta possibilità della = 


sono obbligatoriamente pres- 
so l'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale, dai 14 fino ai 60 anni (55 per le 
donne). Per i requisiti per ottenere la 
pensione di vecchiaia, legga la risposta 
precedente a T. G. di Arezzo. La do- 
mgnda dev'essere proposta alla Sede 
picvinciale dell’Istituto predetto. 


AEBBONATO F. 59.191 — Troia Istituto, a Roma, tenendoci informati, 


« Sono un semplice sacerdote e vivo- con 
la sola elemosina della Messa... Potrei 
iscrivermi ali’tstituto Nazionale delta 
Previdenza Sociale Invalidità e ae 


gorie di persone (artigiani, coltivatori 
agricoli diretti, esercenti professioni ti- 
berali, piccoli commercianti ed industria- 
ti ecc.), purchè non paghino per imposte 


dirette una somma superiore a lire mille 


annuali. Non sono esplicitamente elenca- 
ti, fra questi, i sacerdoti; ma io ritengo, 
personalmente, che l'elenco non sia tas- 
sativo e, quindi, che la norma possa es- 
sere estesa anche ad altre categorie che 
si trovino. sostanzialmente nelle stesse 


condizioni. Provi a fare ta domanda alla 
. Sede provinciale delP 1.N.P.S., e, in caso 


di rifiuto, proponga ricorso, entro trenta 
giorni, al Comitato Esecutivo dello stes- 


se crede. Terga présente che, con Vas- 
sicurazione facoltativa deve pagare lei i 


contributi, nella misura che vuote e quan- ` 


do 


essi la volontà di Die? 


risposta. 


I due coniugi vanno in tal 
dovere. 


' 


MEDICO 


A. MARCONCINI (Genova) chiede: 


a) Gli sposi- che per egoismo, quasi sempre mascherato da 
ragioni economiche, non vogliono nessun figlio pure usando ij me- 
todo Ogino-Knaus o altri similari, pessono conseguire ij fine pri- 
mario del matrimonio che ë la procreazfone della prole? Fanno 


a) Il caso è esposto in termini tali da non lasciar incerta la 


b) Come può scendere la benedizione di Dio su chi delibe- 
_ ratamente e senza attenuanti premedita la frode? - 
c) Sono gli eroi della vita cristiana, disposti ad accettare 
un gravissimo onere anche oltre il doveré. 


ABBONATO G. ORSINI (Gallarate? 


Leggo un artieolo suť SISTEMA: DIAGNOSTICO DEL MISSIO- 
NARIO PADRE BOURÐDOUX; .un cultore detta Radioestesia che ci 
| ha -rivelato į prodigi del pendolo. 


-a) Con queste oscillazioni det pendo!+ si può credere ne sor- 
tano i rimedi per guarire di malattie? 
b} La scienza in camice bianco- è 
buoni risultati: clinic} in misura del 50°/» sono’ dovùti ali’infiuenza 
psichica dél medice sull’ammalato? 


a) Non i rimedi, ma ün orientamento diagnostico, sia pure un 
pò generico, penso possa essere dato dall'uso di questo strumento il 
quale rivelerebbe le reazioni abnormi che si svolgono in seno ai 
tessuti, Tutto calcolato, creda, è aneora meglio affidarsi a un buon 
medito che a un buon radioestesista. 

b} Carino que} 50%», il quate guasta quel pò di. buono che 
innegabilmente esiste nella affermazione, Non c’è niente di peggio 
che essere assiomatici.. Ricordò sempre — scusi il paragone — un 
clinico dermatologo-il quale in un ambulatorio ospedaliero non ap- 
pena vedeva comparire sulla porta qualche paziente con foruncoli 
in viso, lo affrontava a dito teso: « Lei soffre di stitichezza », Logi- 
camente. più di una volta prendeva una cantonata solenne: il che 
non gli sarebbe successo se avesse prima interrogato i] paziente e 
poi. tratte le conclusioni. E allora? allora, tornando al caso nostro, 
diciamo con meno solennità ma con- maggiore buon senso che il 
camice bianco non fa dimenticare ai medici il giusto valore del 
rapporto di fiducia che deve intercorrere fra medico e paziente. 


b} Sono nel vero coloro che credono ‘che gli sposi che usano 
i suddetti metodi, in tutti e non soltanto in determinati pochissimi 
ed eccezionali casi, possono essere. benedetti da Dio? 

fi c) Se così fosse ceme sono: da considerare quegli sposi che 
hanno‘ fatto del lore matrimonioe, a costo di continue rittuncie e sa- 
crifici, unico scope l'allevamento: e i’edacazione della proie- fidando 
in primo luogo nella- Provvidenza di Dio? 


caso nettamente contro il loro 


. vero che dimentica che i 


La risposta data a V. Giacchetti (7-1) nella sua forzata conci- 
sione ha dato luogo- ad alcune interessanti controrisposte di lettori, 
che mi dard premura di riassumere alla prossima puntata. 


NAPOLI- MILANO-TORINO- GENOVA 
REGGIO CAL. - CATANZARO - LECCE 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 21 


'GENNAIO 


1951 


DIETRO IL PORTONE DI BRONZO 


S. Ece Mons. Diege Venini 


Sabato sera si è svolta in S. Pie- 
~ tro la cerimonia della definitiva 


~ muratura della Porta Santa con il 

collocamento nelľapposito 
~ praticato nella cortina muraria che 
~ Chiude lo storico adito, delle meda- 
PAR -glie commemorative del Pontificato 


vano 


25. Giubileo. 


Le medaglie — 2 d’oro, 24 Rar- 


~ gento e 40 di bronzo — ricchiuse in 


~ no state collocate dal Pro-Maestro 
= di Camera, Mons. Callori di Vi- 
= gnale in funzione di Maggiordomo, 
in un cofanetto di bronzo (delte di- 
mensioni di cm. 30X20) artistica- 
mente scolpito dal prof. Fiordigigli. 
Tale cofanetto è istoriato con sce- 
ne relative agli avvenimenti var 
VAnno Santo e, precisamente: 

Sommo Pontefice che proclama il 
dogma dell’ Assunzione e la Vergine 
in cielo fra gli angeli; le figure dei 
Santi e dei Beati glorificati nel cor- 
so dell’ Anno Giybilare; l'apertura 
e la chiusura della Porta Santa; ti- 
pì di pellegrini, il testo latino della 


formula della proclamazione del 


Dogma e le parole conclusive della 
preghiera composta dal Sommo 


Pontefice in detta fausta ricorrenza. 


Il cofanetto è stato deposto, si- 
gillato e racchiuso in un altro scri- 


gno di zinco, nel vano cui abbiamo ` 


accennato e che si trova al di sotto 


una borsa dit damasco rosso — s0- - 


della Croce marmorea impresso 
sulla Porta Santa. 

Nello stesso vano è goa collo- 
cato un altro cofanetto contenente 
Velenco dei nomi degli offerenti i 
2850 mattoni disposti nell’interca- 
pedine fra il muro esterno e il mu- 
ro interno. 


Subito dopo la muratura del va- 
no, il Decano dei Protonotari Apo- 
stolici, S. E. Mons. Alfonso Ca- 
rinci ha letto il rogito dì chiusura. 


Delle due copie in cui detto do- 


cumento è stato redatto, una vie- 
ne conservata nell’ Archivio del 
Capitolo Vaticano e una in quella 
del Maggiordomato. 

Nella stessa giornata di sabato, 
la venerata Immagina Acheropita 


del SS.mo Salvatore, che in occa- 


sione del Giubileo è rimasta espo- 
sta alla venerazione dei fedeli nel- 
VArcibasilica Lateranense è stata 
riportata nel « Sancta Sanctorum » 


del Laterano. 


I titolari delle tre alte cariche 
vacanti nella Famiglia Pontificia, 
delle quali avemmo occasione di- 
trattare nel numero precedente, 
sono stati nominati la settimana 
scorsa dal Santo Padre. 


giorno 12, infatti, il Sommo 
Pontefice nominava Suo Elemosi- 
niere Segreto, Mons. Diego Venini, 
elevandolo, in pari tempo, alla Se- 
de 

Mons. Venini, che è nato a Va- 
renna nel 1892 fu ordinato Sacer- 
dote dal Cardinale Ferrari di v. m., 


S. Ecc. Mons. Canisie van Lierde 


oncluso il 


Domenica scorsa si è concluso il 


taliano di calcio Serie A con la 
ittoria dell’« Inter » la quale, così, 
Mna conquistato il titolo di campione 
inverno. 
L'affermazione della squadra ne- 

fřoazzurra è stata di strettissima 
misura e conquistata proprio «in 
T extremis »; infatti, il punto di van- 
che l’« Inter » ha sull’ imme- 
~diato inseguitore — il « Milan» — 
è stato ottenuto in seguito al pa- 
reggio riportato sul campo del 
« Genoa » esattamente al penultimo 
minuto del secondo tempo della 
partita. In «zona Cesarini», dun- 
que, come si diceva una volta in 
ricordo delle prodezze del celebre 
giuocatore juventino il quale era 
solito segnare proprio all’estremo 
limite di tempo degli incontri. 
Tornando alla classifica del gi- 
rone di «andata», la situazione 
nelle prime posizioni è la seguente: 
. «Inter»: punti 32; « Milan », 31; 
« Juventus », 30; « Como », 24; « La- 
zio », 23. 

Di tutte le 20 squadre parteci- 
panti al torneo, il solo « Milan » 
non è stato mai battulo fuori casa, 


irone di « andata » del campionato 


campionato 


calcistico d’inverno 


mentre, viceversa, ha subìto due 


sconfitte sul proprio campo; «Inter», 


« Juventus », «Como» e «Lazio», 
invece, non sono state mai battute 
in casa; la « Lazio», anzi, non su- 
bisce sconfitte sul proprio campo 
dal mese di settembre del 1949. 

Il « Como », dal canto suo — che 
occupa onorevolmente il 4° posto — 
è una delle poche squadre costi- 
tuita di soli giuocatori italiani; essa, 
d’altra parte, di otto partite giuo- 
cate fuori casa, non ne ha vinta 
nemmeno una, pareggiandone tre. 

La « Juventus », infine, detiene il 
primato del minor numero di reti 
subite; la squadra torinese, infatti, 
ha incassato, su 19 incontri, appena 
18 goals, cioé, in media, meno di 
uno per partita. L’« Inter », per con- 
tro, è quella fra le prime cinque 
classificate che ha subito il maggior 
numero di reti e, precisamente, 26. 

A questo punto il lettore ci po- 
trebbe chiedere un pronostico per 
la conclusione del Campionato, ma 
rispondiamo subito che data la si- 
tuazione, tutte e tre le prime clas- 


- sificate nel girone d’andata hanno 


ottime possibilita di conquistare lo 
scudetto. 


TRE NUOVE NOMINE 


Segretario del Cardinale Achille 
Ratti nel breve periodo in cui il 
futuro Pio XI resse l’Arcidiocesi 


milanese, venne a Roma insieme a 


Mons. Confalonieri allorchè il Car- 
dinale Ratti fu elevato el Soglio 
Pontificio. 

In detto ufficio, nel quale venne 
confermato da Pio XII nel. 1939, 


-In questa cronaca 


tefice nominava Maestro del Sacro 


Palazzo: Apostolico, il padre Mi- 


chele Brotone, O. P.e Suo Sacrista ` 


e Vicario Generale per la Citta del 
Vaticano, il padre Canisio van Lier- 
de, agostiniano. 

Il padre Browne, domenicano, è 
nato in Irlanda il 6 maggio del 
1887; compiuta la professione reli- 
giosa nel 1904, è stato Rettore Ma- 
gnifico del Pontificio Ateneo « An- 
gelicum » dove per lungħi anni ha 
insegnato teologia e filosofia. In 
queste discipline il padre Browne 
ha pubblicato numerosi importanti 
volumi. 

Il nuovo Sacrista, Mons. van Lier- 
de, è nato nel Belgio, da genitori 
olandesi, il 22 aprile del 1907; or- 
dinato sacerdote nel 1926 conseguì 


si parla della chiu- 


sura definitiva della porta santa e delle 
nomine dell”elemosiniere, del sacrista 
e del Maestro dei sacri palazzi 


è rimasto fino al momento dellas- 


sunzione della nuova alta carica. 
La promozione di Mons. Venini 
è stata accolta con viva soddisfa- 
zione negli ambienti religiosi roma- 
ni dove vengono messi in rilievo 
lo zelo sacerdotale, la dedizione a! 


~ dovere e Vattaccamento al Sommo 


Pontefice e alla Sede Apostolica a 
nuovo Elemosiniere. 

Si rileva inoltre laffettuoso jën- 
siero del Papa il quale ha voluto 
assegnare a Mons. Venini il titolo 
arcivescovile di Adana, quello stes- 
so cwe, che fu di Pio XI quandc 
¢:a Nunzio Apostolico in Polonia. 

Il giorno 13, pot, il Sommo Pon- 


la laurea in teologia e, successi- 
vamente, la «licenza» in Sacra 
Scrittura, 

Attualmente era direttore dei 
terziari agostiniani di S. Monica. 

Lo stesso giorno, il Santo Padre 
provvedeva a nominare Commis- 
sario della: Congregazione del San- 
tUffizio (carica rimasta vacant 
in seguito alla morte del venerando 
padre Lottini), il padre domenica- 
no Cristoforo Bigazzi, e-« primo 
compagno » dello stesso Commissa- 
rio il padre Mario Castellano, un 
giovane religioso ligure già diri- 
gente centrale della Gioventù Ita- 
liana di Azione Cattolica. 


Il rev.do P. Michele Browne O. P. 


Uwaltra importante nomina, in 
fine, si è avuta in questi giorni e 
cioè quella di Mons. Marco Martini 
a Sottodatario di Sua Santità. 

La Dataria Apostolica, del quale 
è attualmente titolare il Cardinale 
Federico Tedeschini, ha il compito 
di accertare l'idoneità di coloro che 
aspirano ai benefici non concisto- 
riali riservati (o devoluti alla San- 


ta Sede; di comporr? e spedire le 


lettere apostoliche, dispensare, nel 
conferire i benefici, di condizioni 
richieste; curare gli oneri che il 
Sommo Pontefice avesse imposti 
nel conferimento di tali benefici. 


SANDRO CARLEITI_ 


MARTEDI’ 9 GENNAIO 


© Nel discorso sullo «Stato d'Unione » 
Truman ha detto: «Gli Stati Uniti 
sono pronti a trattare con la Russia 
per «un componimento onorevole ma 
non si lasceranno trascinare all’acquie- 
scenza ». Pertanto sarà intensificata la 
produzione delle armi tanto da pro- 
durre annualmente 50 mila aerei e 
35.000 carri armati. 

® Una delega per le leggi economiche 
sarà chiesta daj al Parla- 
mento. 

® Il Questore di Modena ha ‘vietato con 
apposita ordinanza le manifestazioni 
indette dalle organizzazioni sinda- 
cali di sinistra per l'anniversario dei 
luttudsi incidenti alle « Fonderie Reg- 
giane ». 

© Eisenhower è sempre a Parigi per 
discutere con i dirigenti francesi la 
difesa occidentale. 


® Mentre le forze dell'ONU si ritiravano . 


su nuove posizioni, łe truppe comu- 
niste hanno fatto il loro ingresso a 
Wonjiu, centro di importanza strate- 
gica del settore centrale. La città 
e l'aeroporto sono stati abbandonati 
dalle truppe alleate dopo accaniti 
combattimenti stradali. 


MERCOLEDI 10 


© Al Senato s’inizia vivacemente — 


nonostante l’eta dei componenti — la 
discussione sulla politica estera, ver- 


PP 


TORNANO LE « MERCEDES » 
Le macchine tedesche «Mercedes- 


- Benz» (12 cilindri, 3000 cmc. con 


compressore) vincitrici del campio- 
nato europeo del 1939 e di altre 6 
gare internazionali disputate in 
quello stesso anno torneranno nei 
prossimi „giorni alle competizioni 
automobilistiche. 

Le vetture germaniche, partecipe- 
ranno, infatti, alle corse che ver- 
ranno disputate in Argentina dal 
18 al 25 febbraio. Gli argentei bolidi 
saranno pilotati dai tedeschi Lang. 
e Kling e dall'italiano Nino Farina. 
Quest'ultimo, che com’è noto, fa 
parte della squadra dell’« Alfa Ro- 
meo », è stato autorizzato a parte- 
cipare alle manifestazioni argentine 
al volante della « Mercedes » dai di- 
rigenti la casa milanese. Le altre 


P 


Sette giorni 


bo di moda comunista: ‘ « trattare ». 
Trattare con la Russia ma non con 
gli Stati Uniti, perchè la Russia è la 
madre della pace. 

Dodici divisioni italiane sarebbero 
pronte entro l'anno. 

®© Gli Stati Uniti consegnano all’Italia 
nel porto di Portsmouth, nella Virgi- 
nia tre avvisi scorta della classe D.E. 
che assumeranno rispettivamente -í 
nomi di « Altair », « Aldebaran », « An- 
tromeda ». 

Tre parlamentari della oc- 
cidentale vengono in Italia per stu- 
diare ‘l'organizzazione dell’Arma dei 
Carabinieri. 


GIOVEDI 11 


® Non spaventiamoci per le materie 


> prime, per i prodotti alimentari, ecc. . 


La situazione è tranquillissima. Si 
trova tutto anche se qualche diso- 
nesto nascondere per rivendere a prez- 
zi maggiorati. 


@ Al Senato sempre discussione sulla 


gare internazionali, però, saranno 


disputate da Farina a bordo delle | 


rosse vetture italiane; le « Merce- 
des», d’altra parte, non possono 
partecipare ai grandi premi in 
quanto le loro caratteristiche non 
rientrano nella formula prescritta 
per dette corse. 

Un’altra interessante novità in 
campo automobilistico è costituita 
dalla notizia della probabile parte- 
cipazione alla « Coppa delle Mille 
Miglia » del centro-mediano della. 
« Juventus », Carlo Parola, il quale 
— campionato di calcio permet- 
tendo — si misurerebbe con i più 
famosj assi del volante pilotando 
una velocissima «Ferrari» nella più 
lunga corsa d’Europa. . 


CESARE CARLETTI 


Torino: Al circolo juventino, Bertucelli, il bravo terzino della squadra 
bianco-nera, festeggia il suo compleanno insieme a Boniforti. 


politica estera. Nella riunione dei de- 
putati democristiani Gronchi ha chie- 
sto una politica estera piu forte. 
© Il conte Sforza continua la sua 
bronco-polmonite. 


@ Wonjiu viene rioccupata oap ame- 
ricani. 


@ Eisenhower è all’Aia dopo essere 
stato a Bruxelles. I comunisti italiani 
hanno ricevuto ordini tassativi e per 
ora sporcano i muri con bitume. 


VENERBI’ 12- 


® Il Primo Ministro Nipponico Shigeru 
Yeshida, sostiene che il riarmo del 
Giappone va deciso «con cautela e 
con molta prudenza >». 

® Di Vittorio ammette che i nostri ar- 
mamenti non costituiscono un peri- 
colo. Propone tuttavia un piano per 
il disarmo di tutte le nazioni fuor- 
che della Russia che ha solo propo- 
siti di pace. 

® Preventivo consenso cinese ad un 
nuovo progetto di mediazione ingle- 
se per la Corea?... 

® Due tonnellate e mezzo di tritolo 
sono state rubate dai comunisti nel- 
le Puglie. L’esplosivo era stato oc- 
cultato con altre armi e munizioni in 
una grotta. Che ne dice ij pacifista 
Di Vittorio?... 


SABATO 13 


® La notizia pubblicata dal giornale 
norvedese Aftenposten, sul viaggio 
nel'’'URSS del Vice Presidente del 
partito comunista Johansen, è stato 

poi confermata da una dichiarazione 
del Partito stesso: dichiarazione in 
cui si afferma che Johansen si è re- 
cato nell’URSS per trascorervi un 
periodo di convalescenza. Thorez, To- 
gliatti e altri tre capi comunisti si 
sentono in buona compagnia con l'om- 
bra di Dimitrof. 

® Il generale Eisenhower è stato ac- 
colto al suo arrivo a Copenaghen da 
numerose personalità militari e ci- 
vili. Dopo la visita al Re, il generale 
si è incontrato col Primo Ministro, 
col Ministro degli Esteri, e col Mi- 
-nistro della Difesa. 

®© Negli ambienti scientifici americani 
non si esclude la possibflita che la 
bomba a idrogeno, considerata dai 
tecnici come una « bomba a fusione » 
e non come una vera e propria arma 
atomica, venga sperimentata entro 
l'anno in corso. Sempre nel 1951, po- 
trebbe essere realizzata la bomba al 
cobalto. 


DOMENIGA 14 


® Nel suo forte discorso al Senato De 
Gasperi denuncia il tradimento mo- 
rale dei comunisti. 


LUNEDI' 15 


® A Lake Success, il Comitato politico 
dell’ONU ha approvato il piano per 
la tregua d’armi in Corea con 50 
voti favorevoli, 7 contrari (Blocco so- 
vietico) ed una astensione (le Filip- 
pine). Il piano prevede, com’é noto, 
la convocazione di una conferenza 
per l'esame e la soluzione dei pro- 
blemi dell’Estremo Oriente, non ap- 
pena avra luogo la cessazione delle 
ostilita. 


® Un grosso sacco contenente armi è 
stato rinvenuto dai carabinieri di Pa- 
dova durante un giro di perlustrazio- 
ne nei pressi dello stabilimento « Ga- 
lilei» di Battaglia Terme. Nel sacco 
si trovavano un fucile mitragliatore 
Breda, un mitra tedesco, diversi mo- 


X schetti, pistole e munizioni, 
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della Domenica 
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-Un pescaes. di Fiumicino «Filippo Grimani », fuimineamente “affondato dalla motonave « Dell: 
alë» esee dal porto per Te ricerche dei. ‘nanfeaghi: portropp: 
risultate vane. 


Rosa ». Sei. marinai sone scomparsi. Il. « San Raft: 


fnan., cronaca L. 150. Rivolg, alla Concess ‘esct-*S. A... A. & C. - Roma S, Maria, m Via 37 - Tel, 64091 - “Mi iano: v. Agnello, 12 e Succ. 


Il giorno di Natale tutta l'Inghilterra: fu scossa dall’annunzio che Ia «pietta dell’incoronazione 
era stata rapita dal?Abbazia di Westminster. E’ codesta pietra, un simbolo, gelosimente . conser- 
vato dagli Inglesi; pesa circa 200-chili. Non è tempestata d'ori: il suo valore è tutto- sentimentale, 

I cronisti raccontano che, nell’$43 la pietra stava nella cittadina scozzere di’ Scone préssó 
Perth: era incastrata nel trono sul quale si assidevano i re scozzesi. Allorché nel 1296 il re inglese 
-Edoardo I vinse gli*Scozzesi — in una delle numerose guerriglie che durarono per più di un se- 
colo — ripose nel bottino anche la pietra di Scone, «la pietra del destino » com'egli la chiamò, 
quasi simbolo del suo trionfo sui vicini, Posta sotto il trono dorato dei re inglesi, la pietra fece 
bel’a mostra di. se nelabbazia inglese e nonostante le reiterate. richieste dei nazionalisti scozzesi, 
_ won fu più rimossa dal suo luogo, tanto più che, àin s seguito all’unione dei due regni, il re di In- 
 ghilterřa era anche re di Scozia. Si è pensat@ a ün colpo. ladresco: ma i ladri hanno ben altri 
obiettivi che le pietre storithe. E pot i guardiani df Westminster non ricordano d’aver visto facce 
sospette, il pomeriggio del 24 dicembre... E’ forse un colpo politico? Probabilmente. Più volte, in 
questi ultimi tempi, l’Assembliea haziona’e scozzese ha espresso il desiderio che la Scozia possa 
. governarsi da sè: una vasta. propaganda è riuscita a , raccogliere: milioni di firme (mania delle 
`. firme!) comprovanti la volonta di un governo proprio della Scozia. . 

_ Ef lavori paflamentari, le. proteste, le decisioni hanno trovato nella ruberia un monito e un 
avviso. I giornali d'ogni tendenza e€ d’ogni colore hanno espresso il loro rammarico o-la loro com- 
piacenza: c’é chi ha riso e chi ha pianto. Noi sarémmo lieti se il sensazionale fatto di cronaca ec- 
 citàsse la fantasia d'un — 
- poeta, capace di com- 

- petre. un poema . «La 
 þietra ranita» a “quel 
modo che tre- -secoli- 
addietro « un’infel’ce c 


. vil secchia di legno — 


che tolsero ai Petroni i 


Germignani » spingeva 


- Pestro. del. Tassoni Su 


- nuove vie d'arte: 


; 
‘ 


“te voce dei bambini di tutte le nazionalità PY risďðnata anche que- 
st’anno nela Chiesa di Sant’Ardrea ir Roma in occasione del so- 
lenne ottavario dell’Epifania. Nel « Seřmone delle Nazioni ».sono 
state ripetute verità che non trovano accoglienza: nelle inter- 

nazionali incapaci pertanto di darci la paces- ~ ~= 
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